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all'   altezza  serenissima 
DI  CARLO  EMANUEL  DUCA  DI  SAVOJA. 

PER  quei  principali  rifpetti  a  che  movono  gii  Scrit- 
tori a  dedicar  altrui  le  fue  fatiche  9  quefta  mia  Idea 
doveva  dedicarfi  a  V.  Altezza  Sereniflìma  ;  poiché  fé  fi 
pretende  ritrovar  riparo  a  e  feudo  all'  Opera  a  acciocché  non 
ila  per  la  varietà  de'  giudizj  5  e  talora  per  la  malignità 
moleftata  a  a  chi  meglio  fi  poteva  dedicare  a  che  al  fuo 
gloriofb  nome?  La  cui  luce  è  tanta  ,  e  talea  che  ficcome 
in  virtù  della  luce  Solare  s' inoftra  il  Cielo  a  fiammeggia 
ogni  ftella  9  fplende  ogni  Pianeta  3  s'  illuftra  ogni  Polo» 
fi  dilegua  ogni  nuvola  9  e  s' afeonde  ogni  nottola  a  così  in 
virtù  fua  fiinoftreià  quefta  mia  Idea  a  fiammeggerà  ogni 
carta  ?  fplenderà  ogni  concetto  9  s'  illuftrerà  ogni  difeorfo» 
fi  dileguerà  ognineoj  che  le  potefTe  apportar  macchia;  e 
s'afconderàla  vii  turba  de' linguacciuti  Zoili. 

Se  fi  elegge  perfonaggio  a  in  cui  rifplenda  quella  vir- 
tù a  di  cui  fi  tratta ,  qual  Principe  potevo  io  eleggere  ,  che 
più  s' intendeffe  di  quefte  idee  di  V.  A.  ?  Io  per  me  con- 
feffo  3  che  quando  talora  mi  ha  fatto  grazia  di  comunicar- 
mi alcuna  delle  altiilìme  fue  idee  3  fono  per  maraviglia  re- 
ftato  attonito  a  ed  in  particolare  quando  io  1'  ho  veduta 
con  tanta  intelligenza  difegnare  s  e  lineare  imprefe  ,  figu- 
re 3  paefi  3  cavalli  9  ed  altri  animalis  che  vuols  che  fiano  figu-- 
rati  nella  fua  gran  galleria  a  la  quale  farà  un  compendio 
dì  tutte  le  cofe  del  Mondo  5  e  un  ampio  fpecchio  5  nel 
quale  fi  vedranno  1' azioni  più  illuftri  degli  Eroi  della  fua 
gran  regia  Cafa  a  e  1'  effigie  naturali  di  ciafeuno  di  lo- 
ro s  e  nella  quale  pafTeggiando  fi  potrà  aver  notizia  di  tut- 
te le  feienze  principali  .  Nella  volta  fi  vedranno  le  48.  im- 
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magìni  celefli  »  il  moto  de'  cieli  >  e  de' pianeti  5  e  delle 
ftelle  .  Più  baffo  le  figure  mattematiche  »  e  la  cofmografia 
di  tutta  la  Terra  9  e  de' mari  ,  e  le  figure  di  tutti  gli  ani- 
mali terreftri ,  aquatici  ,  ed  aerei  ;  cola  che  farà  ftimata_» 
tanto  più  grande  »  quanto  faranno  di  più  grande  intelli- 
genza quelli ,  chela  contempleranno. 

Se  finalmente  gli  Scrittori  dedicano  l'Opere  fue  a__j 
quei  Principi  degni  d'  effere  amati  e  per  valore ,  e  per 
grandezza  ,  qual  più  di  Lei  fi  moftra  meritevole  di  ogni 
affetto  9  e  di  ogni  amore  3  che  in  fé  fteffa  abbraccia  tutte 
quelle  parti  9  che  la  rendono  9  anco  a  chi  non  la  conofce9 
amabililTimo  ?  Ogni  ragion  dunque  mi  fprona  a  dedicare 
quefta  mia  allaReal  perfbna  diV.  A.  poiché  tanto  è  i*  af- 
fetto 9  eia  riverenza  9  che  io  le  tengo  ,  sì  per  la  fervitù* 
che  io  le  devo9  come  per  tutti  gli  altri  rifpettì  9  che  né  la 
penna  li  può  defcrivere  ,  né  la  lingua  ifpiegarlo  •  E  chi 
non  amerebbe  un  Principe  in  ogni  parte  così  compito  ? 
Nell'animo  religiofo  9  nell'  intelletto  faggio  9  nella  vo- 
lontà buono  9  negli  occhj  pietofo  9  nella  faccia  giocondo9 
nel  petto  magnanimo  9  nell' azioni  giufto  9  ne' lenii  tem- 
perato 9  nel  premiar  pronto  9  nel  caftigar  lento  3  nell'  or- 
dinar follecito  9  nell'  operar  maturo  3  e  per  concluderla» 
un  Preneipe  fpecchio  di  virtù  cavallerefca  9  in  pace  delle 
Mule  gloria  9  arca  di  grazie  5  fcrigno  d' onori  ?  Aggiungo 
che  nel  formar  quefta  mia  Idea  anco  nell'idea  determinai 
di  dedicarla  a  V.  A.  come  a  vera  idea  de'  duchi,  e  cavalieri9 
e  d'ogni  virtù  9  e  valore .  Poiché  dunque  per  tanti  riflet- 
ti aV.A.  fi  deve  9  P  accetti  volentieri  9  e  1*  aggradifea  9 
che  mi  darà  animo  di  volentieri  affaticarmi  negli  ozj  miei 
negli  altri  due  libri  9  che  apparecchio  a  beneficio  de'gio- 
vani  ftudiofì  di  quefte  noftre  profefHoni  9*con  quelle  rego- 
gole,  e  termini  di  conofeere  il  bello  9  e  operar  il  buono  9 
e  con  tal  fine  riverente  me  le  inchino  .  Di  Turino  li  11. 
di  Marzo  1^07.  Gav.  Federico  Zuccaro- 
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DE'    PITTORI  ,    SCULTORI  ,  E  ARCHITETTI 

DEL  CAVALIER  FEDERICO  ZUCCARO. 

CAPITOLO      PRIMO. 

Nel  quale  V  Autore  moflra  V  eccellenza  »  e  h  necejjitk 
del  Difegno  interno  9  ed  ejìerno  9  e  V  ordine  ,  e  modo», 
che  tiene  nel  trattarne. 

AVendo  io  per  lunga  ifperienza  nella  profeffione  del  di- 
fegno» e  della  pittura  conosciuto  5  quanto  fia  neceffa- 
ria  all'  uomo  il  intelligenza  di  quello  »  eh'  egli  vuole  ope- 
rare ,  e  che  fenza  quella  intelligenza  egli  non  può  giam- 
mai operar  bene  ;  e  fé  opera  ,  ciò  fa  a  calo  >  e  fenza  fonda- 
mento 9  ed  ordine  alcuno  ;  ho  tempre  procurato  ■>  per  quan- 
to mi  è  flato  potàbile  ,  i'  intelligenza  ,  e  la  cognizione 
dell*  opere  mie  ;  anzi  nell'  Accademia  di  Roma  »  ivi  per  li 
fìudj  noflri  incominciata»  procurai  non  folodi  conofeere 
io  9  ma  di  far  conofeere  altrui  3  che  cofa  Ila  Difegno  in  ge- 
nere 9  ed  in  ifpecie  in  ordine  alle  nobiliffime  profeffioni  » 
pittura  »  fcultura  »  e  architettura  »  le  quali  da  quello  dipen- 
dono 9  come  da  caufa  di  tutte  1*  operazioni  noftre  ;  ed 
intorno  a  quefto  furono  anco  da  me  »  nel  tempo  »  che  io 
governai  quell'  Accademia  »  propofti  molti   avvertimenti 
utili  9  e  necefTarj  agli  fludiofi  di  quelle  profeffioni;  i  qua- 
li ficcome  fnrono  di  (ingoiar  giovamento  ad  alcuni  3  così 
farebbono  Itati  a  molti ,  fé  fofTe  feguitata  quell'  Accademia, 
come  lì  conveniva  .  E  febbene  allora  non  fi  potè  per  man- 
camenti umani  feguire  »  come  fi  defìderava  »  quel  tanto  » 
che  s' era  proporlo  ;  tuttavia  io  apportai  la  cognizione  di 
quefto  Difegno  in  quel  miglior  modo  9  che  allora  mi  fu 
conceduto  per  la  brevità  del  tempo  »  promettendo  farne 
più  chiaro  »  e  più  compiuto  difeorfo  in  altro  tempo  . 
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Ed  ora  per  ofTervare  la  promeflà  »  eccomi  accinto  a 
fcrivere  quello  ,  che  diportandomi  talora  co'  libri  ho  ritro- 
vato . 

So  bene,  che  ficcome   que' dotti  teologi»  efilofofi, 
a'  quali  diedi  parte  di  quefto  mio  concetto,  a  prima  faccia 
mi  s'  oppofero  con  varj  argomenti ,  e  ragioni  ;  così  ora 
non  ci  mancheranno  di  quelli,  che  non  penetrando  l'in- 
telligenza di  quefto  concetto  ,  diranno  cento  ,  e  mille  va- 
rie cofe  .  E  ficcome  all'apparir  di  nuova  cometa  ognuno 
vuol  dir  il  fuo  parere  ;    così  all'  apparir  di  quefto  Libro 
ognuno  vorrà  difeorrervi  fopra  ,  e  chi  ne  parlerà  in  un 
modo,    e  chi  in  un  altro;  ma  mi  rendo  certo,  e  ficuro, 
che  ficcome  que'  dotti  ,tofto  eh'  ebbero  penetrato  l' inter- 
no del  mio  penfiero  ,  non  folo  l' approvarono  9  e  come_» 
concetto  pellegrino  lo  commendarono  ;  ma  mi  favorirono 
ancora  di  fomminiftrarmì  molti  bei  penfieri ,  acciocché  ve- 
nendo nella  luce  del  Mondo  comparifTe  veftito  conforme 
alla  grandezza  fua  ;  così  quando  i  lettori  avranno  bene 
intefo  quefto  concetto  3  ne  rimarranno  non  folo  paghi  , 
e  contenti ,  ma  ne  loderanno  fommamente  l'autore.  Ed 
io  perchè  ciafeuno  lo  pofTa  facilmente  intendere,  e  capi- 
re ,  ne  ragionerò  con  quella  maggior  facilità  ,  che  fia 
poflìbile,  e  conia  grazia,  che  il  Signore  fi  degnerà  con- 
cedermi ,  cercherò  darne  altrui  la  compita  cognizione , 
e  procurerò  fargli   intendere  quefto  concetto  j  non  quanto 
alla  fuperficie,   che  cosi  è  cofa  facile  a  conofcerlo;  ma-* 
quanto  alla  foftanza,  e  levandoli  la  feorza  ,  gli  ritroverò 
l'anima  ,  acciocché  elli  poffano  ben  guftarlo  .   E  quefta  è 
un'  imprefa  degniffima  ,  e  neceffariflìma  a  tutti  gli  ftudiofi 
della  pittura»  icultura  ,  e  architettura  ;  pofeiachè  prima 
d'  ogn'  altra  cofa  devono  diligentemente  inveftigare  que- 
fto Difegno  per  molte  e  varie  ragioni,  com'  appretto  di- 
remo »  ed  in  particolare,   perch'egliè  caufa  d'ogni  no- 
ftra  intelligenza  ,  ed  operazione  ,  non  pur  allumandoci, 
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e  facendoci  la  fcorta  nelle  noftre  operazioni  di  pittura  s  ma 
anco  iiluftrando  ogni  altro   elevato  ingegno  nelle  opere 
umane  fpeculative  9  e  pratiche  ;  onde  per  dar  qualche  fo- 
disfazione  a  molti  letterati  della  noftra  profeiTione ,  dirò 
anche'  qualche  cofa  del  Difegno  9  che  io  ho  imparato  da  di- 
verfi   gran  filofofi  s  e  teologi  •  So  che  alcuni  altri  hanno 
trattato  di  quefto  Difegno  9  e  procurato  di  dichiararlo  ; 
ma  fo  ben  anco  5  che  non  hanno  detto  cofa  di  molta  fo- 
iìanza  9  né  toccato  il  punto  3  come  fi  fuol  dire  9  di  sì  al- 
to a  e  nobile  foggetto  ci  per  non  aver  efli  fatto  quella  di- 
ligenza 9  che  fi  conveniva  9  e  anco  per  non  avere  quella 
fpeculazione  ,  eh' è  neceffaria  a  trattar  di  quefto  foggetto: 
e  quefto  pur  troppo   lì  feoperfe  nei  difeorfi  fatti  nell1  Ac- 
cademia di  Roma-,  ond' io  farò  prova  di  dirne  cofa  di  più 
foftanza  9  e   di  maggior  compimento  9  e  fé  nonpotre  in- 
tieramente   difeorrerne  9   almeno  aprirò  la  porta  alli  belli 
ingegni  . 

Volendo  dunque  trattare  9  e  difeorrere  del  Difegno 
come  caufa  9  e  regola  dell'  ordine  ,  è  dovere  3  che  io  ne 
ragioni  con  ordine;  e  però  feguendo  Porrne  de'  filofofi^ 
e  particolarmente  d'  Ariftotele  9  che  è  di  cominciar  fempre 
dalli  principi  primi  5  e  generali  5  e  poipaffar  alle  conclu- 
fioni  delle  cofe3  che  fi  trattano  in  particolare  ;  difeorre- 
rò  del  Difegno  prima  in  genere  quanto  al  nome  9  alla_» 
definizione ,  e  fue  proprietà;  poi  mi  riftringerò  a  trattar 
diefTo  in  fingolare  9  cioè  di  qualsivoglia  forta  di  difegno5 
e  moftrando  anco  la  neceifità  5  la  definizione  9  e  qualità 
di  ciafeun  difegno  in  ifpecie  ;  poiché  intendo  trattar  del 
Difegno  in  quanto  3  che  fi  trova  in  tutte  le  cofe  increate  9 
e  create  9  invifibili  3  e  vifibilij  fpirituali  ,  e  corporali  ; 
febbene  poi  nell'  ultimo  mi  ftringerò  a  ragionar  diiFuCa- 
mente  del  difegno  umano  pratico  3  in  quanto  appartiene 
alle  noftre  nobilitfime  profeffioni  9  pittura  9  fcultura  3  e-* 
architettura  9  fendo  3  che  quefto  è  l' intento  mio  principa- 
le, 
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le  •  E  per  procedere  con  ordine  filofofico  5  ed  anco  per 
maggior  chiarezza ,  e  capacità  di  quelli ,  che  a  ve  rati  no  giù 
flo  di  leggere  queir  Opera  mia ,  io  V  ho  voluta  dividere 
in  due  libri  »  e  quelli  in  capitoli . 

Nel  primo  libro  moftro  1'  effenza  5  proprietà  ,  ed  ope- 
razione del  difegno  interno  in  comune  ,  e  poi  in  particolare. 

E  nel  fecondo  ragiono  de!  difegno  efterno  »  maflìme 
del  difegno  9  che  a*  pittori ,  fruitori  »  ed  architetti  è  ge- 
nerale}  e  proprio. 

Ed  in  quelli  capitoli  cercherò  s  con  quella  maggior 
chiarezza  ,  che  il  lume  naturale  9  anzi  lo  ftefTo  difegno  mi 
porgerà  ,  di  moftrare  5  eh*  egli  è  il  lume  generale  non  folo 
delle  noftre  cognizioni ,  ed  operazioni  ;  ma  d*  ogn'  altra 
feienza»  e  pratica.  E  farò  più  breve  5  che  fu  poflìbile» 
apportando  folo  le  cofe  neceffarie 9  fuggendole  fuperflui- 
tà  5  e  lafciando  le  parole  fcolaftiche  ai  più  dotti  ;  e  mi 
contenterò  d' efprimere  il  mio  concetto  con  quella  fempli- 
cità  di  parole  *  che  1*  ingegno  mio  mi  porge ,  e  che  la-* 
capacità  di  quelli  9  a'  quali  ragiono  9  comporta  . 

Capitolo     II. 

Che  cofa  s' intende  per  qiiefto  nome  ài  Difegno  interno . 

MA  prima  che  fi  tratti  di  qualsivoglia  cofa  a  è  neceflà- 
rio  dichiarare  il  nome  fuo»  come  infegna  il  princi- 
pe de'  hlofofi  Ariftotele  nella  fua  Logica  9  altrimente  fa,* 
rebbe  un  camminare  per  una  ftrada  incognita  fenza  guida; 
o  entrare  nel  laberinto  di  Dedalo  fenza  filo .  Però  comin- 
ciando da  guelfo  capo  9  dichiarerò  9  che  cofa  io  intenda 
per  quello  nome  Difegno  interno  ,  e  feguendo  la  comune 
intelligenza  così  appreflò  de'  dotti  9  come  del  volgo  9  dirò» 
che  per  Difegno  interno  intendo  il  concetto  formato  nella 
mente  nofìra  per  poter    conofeere  qualfivoglia  cofa  9  ed 
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operar  di  fuori  conforme  alla  cofa  intefa  ;  in  quella  ma- 
niera ?  che  noi  altri  pittori  volendo  difegnare 9  o  dipin- 
gere qualche  degna  iftoria  9  come  per  efempio  quella  del- 
la Salutazione  Angelica  fatta  a  Maria  Vergine  9  quando  il 
Mefìaggier  celefte  le  annunziò  9  che  farebbe  madre  di  Dio> 
formiamo  prima  nella  mente  noftra  un  concetto  di  quan- 
to  allora   potiamo  penfare  9  che  occorreffe  cesi  in  Cielo  9 
come  in  Terra  9  sì  dal  canto  dell'Angelo  Legato  9  come 
da  quello  di  Maria  Vergine  9  a  cui  fi  faceva  la  Legazione  9 
e  da   quello  di  Dio  9  che  fu  il  Legante  ,  Poi  conforme-, 
a  quefto  concetto  interno  andiamo  con  lo  fìile  formando» 
e  difegnando  in  carta  9  e  poi  co'  pennelli  9  e  colori   in  te- 
la »o  in  muro  colorando  .   Ben  è  vero*  che  per  quello  no- 
me di  Difegno    interno  io  non  intendo  lolamente  il  concet- 
to interno  formato  nella  mente  del  pittore  ;  ma  anco  quel 
concetto  9  che    forma  qualfivoglia  intelletto  ;  febbene  per 
maggior   chiarezza  9   e  capacità  de'  miei  conproftfTori  ho 
così  nel  principio  dichiarato  quefto  nome  del  Difegno  interno 
in  noi  foli  ;  ma  fé  vogliamo  più  compitamente  9  e  comune- 
mente dichiarare  il  nome  di  quefto  Dijegno  interno  ,  diremo» 
che  è  il  concetto  9  e  1'  idea9  che  per  conofeere  ,  e  operare 
forma  chiilìfia  .   £d  io  in  quefto  Trattato  ragiono  di  quefto 
concetto    interno  formato  da  chiilìfia  fotto  nome  partico- 
lare di   Dijegno  ',  e  non  ufo  il  nome  d'  ìntenxione  9  come 
adoprano    i    logici  9  e  filofofì  9   o  di  esemplare  9  o  idea  9 
com'  ufano  i  teologi  quefto  è  perchè  io  tratto  di  ciò  co* 
me  pittore  9  e  ragiono  principalmente    a'  pittori  9  Scul- 
tori 9  ed  architetti  9  a'  quali  è  neceffaria  la  cognizione  9 
e  feorta  di  quefto  Difegno  per  potere  bene  operare  •  E  fan- 
no tutti  gì' intendenti»  che  fi  devono  ufare  i  nomi  con- 
forme alle  profellìoni  9  di  cui  fi  ragiona  .    Niuno  dunque 
fi  maravigli  9fe  lafciandogli  altri  nomi  a'  logici  9  filofofì  9  e 
teologi  9  adopro  quefto  di  Difegno,  ragionando  con  miei 
conprofefTori .  Ma  facciamo  palfaggio  dai  fignificato  del  no- 
me all' e  jQTenza  della  cofa.  e  a- 


Capitolò     III. 

Definizione  del  Difegno  interno  in  genere . 

SUppofla  r  intelligenza  del  nome  del  Difegno  interno  in 
generale»  apporto  la  definizione  di  eflo  pure  in  comune; 
poiché  P  ordine  ricerca  ,  che  dopo  il  fignifìcato  del  nome  fi 
dica  Tenenza  della  cofa.  E  principalmente  dico5che  Difegno 
non  è  materia5non  è  corpo>non  è  accidente  di  foftanza  alcuna, 
ma  è  forma ,  idea  »  ordine 9  regola  5  termine  9  o  oggetto  dell' 
intelletto  9  in  cui  fono  efpreffe  le  cofe  intefe  ;  e  quefto  lì 
trova  in  tutte  le  cofe  efterne  tanto  divine  ,  quanto  uma- 
ne 3  come  appreffo  dichiareremo .  Ora  feguendo  la  dottri- 
na de'  fìlofofi  j  dico  9  che  il  Difegno  interno  in  generale 
è  un'  idea  9  e  forma  nell'  intelletto  rapprefentante  efprelTa- 
mente  t  e  diftintamente  la  cofa  intefa  da  quello,  che  pu- 
re è  termine  5  ed  oggetto  di  elfo  .  E  per  meglio  anco  capire 
quella  deiìnizione  fi  dee  ofTervare  3  che  effendovi  due_» 
forte  d'  operazioni  ■»  cioè  altre  efterne  »  come  il  difegna- 
re  a  il  lineare  3  il  formare  9  il  dipingere  9  lo  fcolpire  9  il 
fabbricare:  ed  altre  interne  9  come  1' intendere  9  e  il  vo- 
lere 9  ficcome  è  neceffario  9  che  tutte  le  operazioni  efter- 
ne abbiano  un  termine  9  acciocché  fiano  compite  9  e  per- 
fette 9  che  è  la  cofa  operata  ■>  come  del  difegnare  9  e  del 
dipingere  termine  è  la  figura  fatta  9  e  colorita  ;  dello  fcol- 
pire il  coloflb  formato  ;  del  fabbricare  9  il  palazzo  9  il  tem- 
pio 9  o  il  teatro;  così  anco  è  neceffario  ,  chef  operazio- 
ni interne  abbiano  un  termine  3  acciocché  fieno  anch' efTe 
compite  9  e  perfette  ;  il  qual  termine  altro  non  è  9  che  la 
cofa  intefa  ;  come  per  efempio  9  s' io  voglio  intendere  9 
che  cofa  fia  il  leone  9  è  neceffario  9  che  il  leone  da  me 
conofciuto  fia  termine  di  quella  mia  intellezione;  non  di- 
co il  leone  9  che  corre  per  la  felva  9  e  dà  la  caccia  agli 
altri  animali  per  foftentarfi  3  che  quefto  è  fuora  di  me  ; 
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ma  dico  una  forma  fpirituale  formata  nelP  intelletto  mio  3 

che  rapprefenta  la  natura  e  forma  del  leone  efpreffamen* 
te  a  e  diftintamente  ad  eflb  intelletto ,  nella  qual  formaa 
o  idolo  della  mente  9  vede  9  e  conofce  chiaramente  1'  in- 
telletto non  pure  il  leone  femplice  nella  forma  3  e  natu- 
ra fua  ;  ma  anco  tutti  i  leoni .  E  di  qui  fi  vede  non  pur 
la  convenienza  fra  le  operazioni  efterne  5  ed  interne  9  cioè, 
che  ambedue  hanno  un  termine  appartato  5  acciocché  fie  - 
no  compite  3  e  perfette  9  ma  anche  in  particolare  £  più 
a^propofito  noftro}  la  differenza  loro  ;  e  ove  il  termine 
dell'  operazione  efterna  è  cofa  materiale  9  come  la  figu- 
ra difegnata»  o  dipinta  a  la  ftatua  9  il  tempio  9  o il  teatro» 
il  termine  dell'  operazione  interna  dell'  intelletto  è  una_, 
forma  fpirituale  rapprefentante  la  cofa  intefa  .  E  di  più» 
ove  gli  effetti  materiali  prodotti  per  l'operazioni  efterne 
Tono  termini  5  che  efprimono  femplicemente  la  forma  del- 
la cofa  intefa  nell'  intelletto  ;  gli  effètti  fpirituali  non  pu- 
re fono  termini  j  terminando  la  cognizione  di  quello  intor- 
no a  quella  9  e  non  ad  altra  cofa  ;  ma  anche  di  più  fono 
oggetti  conofciuti ,  ne'  quali  fi  conofce  la  cofa  intefa  ;  e 
di  quello  io  ve  ne  voglio  apportare  un  belliffimo  efempio» 
mercè  del  quale  ogni  mediocre  intelligente  delle  noftre 
profeffioni  potrà  facilmente  intendere  5  quanto  fi  è  detto» 
e  quanto  hanno  .detto  i  più  dotti  filofofi  5  coprendo  la  ve- 
rità 9  per  maggior  grandezza  loro  9  fotto  velame  di  pa- 
role ofcure  3  e  di  fenfi  impenetrabili.  Io  dico  9  che  fé  fi 
pone  uno  fpecchio  di  fìniffimo  criftallo  9  che  fìa  grande  in 
una  fala  ornata  di  pitture  eccellenti  ,  e  di  ftatue  mara- 
vigliofe  ;  chiara  cofa  è  9  che  iiffando  io  l' occhio  in  quel- 
lo 9  non  pure  egli  è  termine  del  mio  vedere  9  ma  anche 
oggetto  rapprefentante  chiaramente  »  e  diftintamente  tut- 
te quelle  pitture  »  e  quelle  ftatue  fecondo  la  materia  9  e 
foftanza  loro  5  ma  folo  in  lui  rilucono  col  mezzo  delle  lor 
forme  fpirituali .  Così  devono  filofofar  quelli  9  che  vogliono 
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intendere  ,  che  cofa  fia  Difegno  in  generale  ;  cioè  imma- 
ginario cheficeome  io  fpecchio  è  termine»  ed  oggetto 
del  vedere  »  ed  in  lui  fi  veggon  le  cofe  rifplendere  5  così 
il  Difegno  è  termine  »  ed  oggetto  conofciuto  9  entro  al 
quale  conofce  V  intelletto  le  cole  in  lui  rapprefentate  • 

Capitolo     IV. 

Quante  forti  di  Difegni  interni  fi  trovino . 

IL  Difegno  dunque  interno  5  in  genere  ed  univerfale  » 
è  una  idea  »  e  una  forma  nell'  intelletto  rapprefentan- 
te  diftintamente ,  e  veramente  la  cofa  intefa  .  E  perchè 
non  ci  è  un  intelletto  folo  nel  Mondo  »  ma  molti  »  Iddio 
creatore  ,  e  facitore  di  tutte  le  cofe  :  gli  Angioli  prime» 
e  nobiliffime  creature  »  a'  quali  fegue  i'  uomo  in  nobiltà» 
e  grandezza  »  è  anco  neceflario  »  che  tre  forti  di  Difegno 
interno  fi  trovino»  cioè»  difegno  divino  »  difegno  ange- 
lico »  e  difegno  umano  .  E  quefte  tre  foftanze  intellettive» 
e  conoscitive  »  Dio  »  Angelo  ,  ed  Uomo  »  non  fono  d'  un* 
afteffa  virtù  intellettiva  »  né  in  uno  ifteflò  modo  inten- 
dono ;  ma  hanno  potenza  intellettiva  affai  diverfa  in  fem- 
plicità  »  in  nobiltà  »  e  in  capacità  .  E  fono  tanto  diverfi 
quelli  difegni  interni»  Divino»  Angelico»  ed  Umano  a 
che  il  difegno  interno  Divino  è  così  dittante  dal  difegno 
Angelico  »  ed  umano»  come  la  cofa  infinita  è  dittante, 
dalla  finita.  Ed  il  difegno  interno  dell'Angiolo  è  tanto 
fuperiore  al  difegno  interno  dell' uomo»  quanto  è  il  cie- 
lo alla  terra  .  Ma  delle  varie  proprietà  di  quefti  tre  Dife- 
gni interni  ne  ragionerò  appartatamente  »  e  ne  difeor- 
rerò  con  ordine  sì  per  maggior  chiarezza»  e  facilità»  sì 
anco  perchè  talora  i  noftri  comprofeffori  »  di  sì  alte  »  e_» 
fublimi  propofte  attoniti  »  non  fi  ritirafTero  a  dietro»  e  ri- 
cufando  1*  intelligenza  di  quefti  primi  principj  tanto  ne- 

ceflarj» 


II 

ceflàrj  »  non  reftafìèro  privi  della  cognizione  principale 
della  loro  profetinone  .  E  comincerò  dal  Divino  . 

Capitolo     V. 

Del  Difegno    interno    in   Dio . 

NEI  trattare  di  quefto  Difegno  »  io  non  intendo  entrare 
nella  facra  Teologia  »  come  in  un  altro  Cielo  empi- 
reo in  terra  »  e  difcorrere  dei  gran  miftero  della  ss.  Tri- 
nità »  Padre  3  Figlio  »  e  Spirito  fanto  »  tre  Perfone  9   e  un 
folo  Iddio  5  una  fola  eflenza  »  una  fola  foftanza  »  una  fola 
divinità  ;  né  intendo  difcorrere  teologicamente  come  la 
feconda  Perfbna  »  cioè  il  Figliuolo  fìa  Verbo  »  e  concetto 
generato  dall'  intelletto  paterno  ;  pofciachè  troppo  ardi-, 
rei  j  non  intendendo  io  quelli  alti  mifterj ,  ma  creden- 
doli indubitatamente  con  Fede  certiffima  »  come  fi  convieni 
crederli  per  intenderli;  e  per  poterli  poifapere  in  Cielo» 
quando  beati  faremo  »  che  così  piaccia  a  Dio  ;  e  dubiterei» 
che  non  avveniflè  a  me  quello  »  che  avviene  a  chi  con  te- 
rfìefcirio  ardire  fiffa  lo  fguardonell' infiammata  ruota  del 
Sole  »  che  non  folo  refta  abbagliato  nello  fplendor  di  quel* 
lo  »  ma  s' accieca  ;  ovvero  che  nella  caduta  non  imitai!! 
Icaro  9  quando  ftrutte  3  e  abbruciate  V  ali  9  dal  temerario 
fuo  ardire  miferamente  cadde  .  E  perchè  il  difegno  »  o 
idea  non  è  fé  non  delle  cofe  create  »  io  ragionerò  di  que- 
ito  Difegno  divino  interno  co'  fìlofbfì  9  feguendo  in  par- 
ticolare Platone  9  e  dirò» che  eflb  Iddio  facitore  del  Mondo» 
e  di  tutte  le  cofe  »  che  in  effo  fi  contengono  »  fupreme  » 
mezzane»  ed  inferiori»  in  Dio  fono  anco  di  tutte  quelle 
cofe  l'idee.  E  febbene Platone  fu  da  alcuni  impugnato» 
ed  in  particolare  dall'  iftelfo  Ariamotele  fuo  difcepolo  in- 
torno a  quefta  dottrina  dell'idee»  non  fono  però  mancati 
altri  »  i  quali  hanno  prefo  a  difenderlo  »  e  dimoftrare  » 
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che  non  pur  è  vera  »  ma  v'eriflimaj  e  che  falfa  è  quella»* 
interpretazione  »  che  alcuni  diedero  alla  dottrina  di  Pla- 
tone j  dicendo  ,  eh'  egli  ponefle  quelle  idee  nel  concavo 
della  Luna  »  o  in  altra  parte  del  Mondo ,  e  colafsù  folle 
per  efempio  un   leone  ,  che  è  leone  per  fé  fteflò  }  ed  è 
cagione  a'  leoni  della  generazione  degli  altri  leoni  ;  così 
un  uomo  >  che  foP  è  uomo  ,  ed  è  cagione  della  generazió- 
ne di  noi  altri  uomini  .   Platone  dunque  pofe  1'  idee  iu_* 
Dio  5  nella  mente  9  e  nell'  intelletto  iuo  divino  ;  onde  egli 
folo  intende  tutte  le  forme  rapprefentanti  qualfivoglia_* 
cofa  del  Mondo  .  Ma  è  da  avvertirli  intorno  a  quello  9 
acciocché  talora  anco  noi  non  cadeilìmo  in  errore  9  o  peg- 
gior  di  quello  ;  che   Platone  non  pofe  1'  idee  a  o  forme 
rapprefantanti  tutte  le  cofe  di  Dio  3  come  in  lui  diftinte 
aguifà  di  quelle  3  che  fono  nell'  intelletto  creato  5  an- 
gelico j  o  umano  ;  ma  per  quefte  idee  intefe  l' ifteiTa  na- 
tura divina»  la  quale  a  guifa  di  fpecchio  da  fé  fteiTa  3 
come  atto  puriffimo  rapprefenta  tutte  le  cofe  più  chiara- 
mente 9  e  perfettamente  9  che  non  fono  rapprefentate  le 
noftre  al  fenfo  ;  e  quefta  interpretazione  è  la  più  dotta  » 
e  la  più  vera  .  Sicché  trovandoli  in  Dio  1'  idee  9  anfibi 
in  fua  divina  Maeftà  fi  trova  il  difegno  interno  .  Ed  oLtre^ 
le  autorità  filofofiche  9  addurrò  quello  9  che  da*  teologi 
mi  fu  inoltrato  effere  flato  fcritto  dall'  angelico  Dottore 
s.  Tommafo  nella  prima  parte  alla  queftione  15.  all'  artico- 
lo primo  j  cioè  che  è  neceflàrio  poner  V  idee  nella  mente 
divina  »  il  che  conferma  s.  Agoftino  nel  libro  delle  que- 
ftioni  83.  dicendo  »  tanta  forza  è  ripofta  nell'  idee  ■>  che 
fé  quefte  non  s'intendono  ,  niuno  può  efTer  fapiente  ;  po- 
feiachè  idea  nella  lingua  Greca  fuona  l'itìeflò,  che  forma 
nella  Latina  9  onde  per  l' idee  s' intendono  le  forme  real- 
mente diftinte  da  quelle  cofe  9  che  fono  efiftenti  in  fé 
fteffe  .  E  quefte  forme  fono  neceflarie  9  fendo  che  in  tut- 
te le  cofe  3  che  non  fono  generate  a  cafo  9  è  neceflàrio 
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la  forma  efTer  fine  della  generazione  ;  perchè  1*  agente  non 
opera  per  Ja  forma  9  fé  non  in  quanto  la  fimilitudine  della 
forma  è  in  eflò  •  Il  che  avviene  in  due  modi  9  perchè  in 
alcuni  agenti  fi  trova  la  forma  della  ccfa  3  che  fi  ha  a 
fare  fecondo  1'  efTer  naturale ,  come  in  quelli  3  che  ope- 
rano per  natura  9  ficcome  ìf  uomo  genera  1'  uomo  3  e  il  fuo- 
co il  fuoco . 

In  alcuni  altri  fi  ritrova  fecondo  1'  efiere  intelligibi- 
le 3  come  in  quelli ,  che  oprano  per  l'intelletto  3  ficcome 
la  fimilitudine  della  cafa  fta  nella  mente  dell' edificatore; 
e  quella  fi  può  chiamare  idea  della  cafa  5  perchè  1'  artefice 
intende  aflòmigliar  la  cafa  alla  forma  9  che  egli  ha  in  mente. 

Ora  perchè  il  Mondo  non  è  flato  fatto  a  cafo  »  ma  fat- 
to da  Dio  per  l' intelletto  agente  ,  è  neceflario  9  che  nella 
mente  di  Dio  foffe  la  forma  9  alla  cui  fimilitudine  fu  fat- 
to il  Mondo  9  nella  quale  mirando  Iddio  come  pittore  9 
fcultore  »  ed  architetto  (  per  ragione  di  fua  maeftà  ,  a 
modo  noftro  )  creò  9  diftinfe9  e  formò  quello  Mondo  .  E 
febbeneaDio  non  fi  dà  tempo  nel  creare  9  perchè  ad  un 
cenno  furono  fatte  tutte  le  cofe  5  in  quelF  iftante  nondi- 
meno 9  che  creò  tutte  le  cofe  9  non  le  creò  a  cafo  »  ma 
con  fapienza  infinita  »  e  con  ogni  perfezione  d'  ordine  9  e 
mifura .  E  fé  prima  non  foffe  fiato  il  concetto  9  1'  idea  9 
e  il  difegno  nella  mente  divina  }el'  ordine  nel  fuo  in- 
telletto 9  farebbe  fiata  opera  a  cafo  ;  ma  ciò  non  fi  può 
penfare»  né  credere  ;  poiché  nel  cafo  non  è  fapienza» 
prudenza  9  ragione  9  né  perfezione  . 

E  da  quanto  ho  detto  fi  vede  la  neceflìtà  9  e  perfe- 
zione del  Difegno  interno  di  Dio  9  col  quale  i  ntende  tutte 
le  cofe  create  9  diftingue 9  ed  orna  quello  Univerfo  9  co- 
me oggetto  9  e  termine  rapprefentante  tutte  le  cofe  al 
fuo  divino  intelletto  3  il  quale  non  è  diflinto  da  lui  ;  ma 
F  ifiefso  che  lui  9  increato  9  ed  eterno  .  E  quefto  baili  a' 
noilri  comprofefTori  per  potere   con    1'  intelligenza  di 
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quefto  inoltrarci  più  facilmente  alla  cognizione  del  dife- 
gno  noftro  umano,  tipo  a  ed  ombra  di  quel  divino.  Ma 
per  oflèrvare  l'ordine  proporlo»  e  per  dar  qualche  gufto 
a'  curiofi  »  voglio  anche  dirvi  qualche  cofa  del  Difegno  an- 
gelico 9  pofciachè  anco  quefto  aprirà  l'intelletto  a  capire 
quanto  difegno  dirvi  in  quefto  Trattato . 

Capitolo     VI. 

Del  Difegno  interno  dell''  Angelo  . 

CHe  gli  Angioli  fieno  creature  tutte  fpirituali  >  incor- 
poree ?  ed  incorruttibili  »  ed  immortali  »  e  colloca- 
te fopra  tutte  le  creature  »  quefto  lo  lafcerò  provare  ai 
facri  teologi  :  ma  per  fervar  l'ordine  ftabilito  3  e  trattare 
con  qualche  compitezza  del  Difegno  interno  »  difcorreròj 
come  quefti  ancora  formino  entro  di  loro  varj  Difègni, 
e  come»  e  di  che  forte»  e  di  che  qualità.  E  comincerò 
di  qui  .  Belliflìma  5  e  dottiflima  è  quella  fpeculazìone  , 
di  s.  Agoftino  9  che  pure  è  neceffario  fervirmi  di  lui  9  fé 
voglio  dir  cofa  di  foftanza  in  fimile  proposito  »  e  parlar 
chiaro  5  perchè  ognuno  m'  intenda  9  quando  efponendo 
quello  j  che  dice  il  gran  cronifta  del  Mondo  Mosè  nel 
principio  della  Genefi  9  cioè  che  Iddio  nel  principio  del 
tempo  in  fei  giorni  divife  ,  diftinfe  3e  creò  tutte  le  cofe  9 
che  in  quefta  macchina  del  Mondo  fi  trovano  ;  dice  9  che 
non  folo  Iddio  fbmmo  artefice  9  e  pittore  9  creò  >  divife  9 
e  ornò  quefto  Mondo  5  e  quanto  in  effo  fi  contiene»» 
nello  fpazio  dellì  {ei  giorni  fuddetti  ;  ma  anco  creò  9  di- 
pinfe  9  ed  ornò  un  altro  Mondo  fpiritualmente  nella  men- 
te dell'  Angelo  9  e  ficcome  creò  il  Cielo  parte  fuperiore 
del  Mondo  9  e  la  Terra  parte  inferiore  fublunare  9  fecon* 
do  T  effer  loro  reali  :  così  creò  molte  forme  fpirituali  rap- 
prefentanti  tutte  quefte  cofe  »  el'imprefTe  nella  mente 

degli 


degli  Angeli  ;  ovvero  diciamo  9  che  ficcome  creò  i  cieli  9 
e  gli  elementi  9  le  cofe  elementari  *  le  pietre  9  le  piante  , 
gii  arbuftì  9  1'  erbe  9  i  fiori 9  gli  animali  9  gli  uomini ,  e 
tutte  quefte  cole  diftinte 9  e  differenzio  di  ipecie*  di  ge- 
nere, e  differenza  ;  e  tutte  quefte  abbellì  »  ornò»  e  refe__> 
a  meraviglia  vaghe  9  e  quefto  in  fei  giorni  ;  così  concreò 
tant' altre  forme  fpirituali  rapprefentanti  tutte  quefte  cofe 
in  generale  9  e  in  particolare9  e  qnefte  poi  infufe  9  e  quafi  in- 
neftò  negli  intelletti  angelici  ;  ed  in  fei  giorni  appunto:  cioè 
diftinfe  quefte  forme  nelle  menti  angeliche  9  rapprefentanti 
fei  ordini  di  cofe  9  come  quel  fanto  più  a  lungo  defcrive  .  E 
Ja  neceflìtà  di  quefto  fu  9  che  eflendo  gli  Angeli  puri  fpiritt 
fenza  materia  9  e  fenza  corpo  9  come  dicevo  9  e  perciò  fenza 
fenCi  efterni  9  e  interni  9  non  avrebbero  potuto  acquiftar 
le  forme  rapprefentanti  tutte  le  cofe  create  9  come  faccia- 
mo noi  altri  uomini  ;  né  avrebbero  potuto  intendere  9  né 
operare;  che  fenza  quefte  9  p  fimili  forme  non  può  crea- 
tura alcuna  intendere  9  ficchèeifi  ,  che  fonofoftanzc  com- 
pitiffime  9  e  perfettiflìme  quanto  alla. natura  9  fatebbono 
fiate  imperfettiilìme  neli'  intendere  9  e  nelf  operare  .  Pe- 
rò Iddio  agente  compitiamo  9  acciò  quelli  foffero  per- 
fetti 9  non  folo  quanto  alla  natura  ,  ma  anco  nell'  inten- 
dere 9  e  nelT  operare  9  fìcccme  creò  in  efTere  reale  9  vi- 
abile 9  e  fenfibilequefto  Mondo  ;  così  ne  creò  un  altro 
in  efTere  fbirituale9  ma  folo  intelligibile  nella  mente  an- 
gelica 9  onde  per  quefto  fi  dice  1*  Angelo  effer  fra  tutte 
le  creature  più  fimile  a  Dio  9  non  pure  perla  natura  fua 
fpìrituale  9  intellettuale  9  e  fempiterna  ;  ma  anco  perchè 
ficcome  Iddio  ha  nella  mente  fua  il  Mondo  tutto  fpiri- 
tualmente9  non  però  diftinto  dalla  fua  foftanza come  di- 
cevo nel  capitolo  precedente;  così  l'Angelo  hai'  iftefTo 
Mondo  in  effere  fpìrituale  ;  ma  diftinto  da  lui  per  que- 
fte forme  concreate  a  che  ha  nella  fua  mente. 

Ed 
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Ed  eccovi  fcoperta  la  neceflità  »  che  ha  V  Angelo  di 
quefte  forme  fpirituali ,  per  poter  intendere ,  e  conofce- 
re   le  cofe  da  Dio  create  fuori  di  lui  . 

Ora  da  quelli  principj  argumento  »  che  è  necefTario 
prima»  che  l"  angelo  intenda  compitamente  ,  che  non  pur 
vagheggi  quello  Mondo  intelligibile  ,  che  ha  in  lui  medelì- 
mo  9  e  tutte  le  cofe  rapprefentante  per  quefte  fpecie  ;  ma 
di  più  9  acciocché  l*  operazione  fua  fia  terminata  9  e  per- 
fetta »  e  mirando  quefte  cofe  9  formi  in  fé  iteffo  unidoloj 
ed  un  difegno  di  loro  9  nel  quale  9  e  il  quale  intendendo» 
ha  compita  cognizione  di  quelle  9  perchè  febbene  quelle 
forme  nell1  intelletto  angelico  rapprefentano  tutte  le  co- 
fe :  non  però  così  didimamente  9  e  chiaramente  9  che 
fiano  termine 9  ed  oggetto  dell'intelligenza  di  lui 9  Sic- 
come noi  efperimentiamo  9  che  /ebbene  abbiamo  acquiftato 
molte  9  e  varie  cofe  da  diverfe  f  >rme  ,  e  quelle  reftano 
fempre  nella  noftra  mente  9  nel  noftro  intelletto  ;  tut- 
tavia fé  vogliamo  conofcere  qualche  cofa  9  è  neceflàrio  9 
che  noi  formiamo  un  idolo  9  un  concetto  9  o  un  difegno 
per  poter  intendere  bene  quella  cola  particolare;  e  quan- 
do vogliamo  dare  ad  intendere  qualche  cola  ad  altri  9  ci 
ferviamo  di  fimili  difegni  9  dicendogli  immaginatevi  la 
tal  cofa . 

Aggiungo  9  che  non  folo  V  Angelo  ha  neceffità  di  que* 
fio  difegno  per  intendere  per  la  ragione  detta;  ma  anco 
per  operare  9  perchè  non  fi  può  operare  al  difuori  fenza 
prima  mirar  nella  mente  il  difegno  di  quanto  fi  ha  da  ope- 
rare . 

E  perchè  di  quelli  fpiriti  alcuni  fono  deputati  alla 
cuftodia  degli  uomini  9  non  è  uomo  9  che  non  abbia  un 
Angelo  per  cuftode  >  e  difenfore  .  Ed  altri  fono  man- 
dati ad  altri  effetti  nei  regni  9  nelle  provincie  9  e  nelle 
città  9  come  fi  legge  nelle  Scritture  facre  in  infiniti  luo- 
ghi 9  i  quali  prefero  corpi  formati  a  fimilitudine  de'  no- 
to 
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ftri  »  ma  però  aerei  ;  onde  gli  uomini  credevano  *  che  fof- 
fero  corpi  umani  »  come  fi  legge  dell'  Angelo  Rafaele  »  che 
conduffe  Tobia  al  regno  de'  Medi»  e  lo  riconduce alla 
propria  cafa  »  non  eflendo  da  quello  conofciuto  per  Angelo» 
ma  creduto  un  giovane  per  I'  opere  umane  »  che  egli  ap- 
parentemente faceva  .  E'  neceffario  »  che  in  fé  ilefli  formino 
alcuni  difegni  per  poter  conofcere  »  ed  operare  .  Ma  nel 
formare  quelli  fuoi  difegni  fono  gli  Angeli  aliai  inferiori  a 
Dio  ;  poiché  non  un  folo  Difegno  increato»  ed  eterno  » 
come  Dio  »  ma  almeno  di  due  forti  ve  ne  producono  »  uno 
nelP  intendere  »  1'  altro  nel!'  operare  ;  e  quello  perchè 
fono  creature  di  cognizione  ,  e  d'  operazione  finite  »  e_* 
terminate.  Ma  che  maraviglia»  che  l'Angelo  a  Dio»  la 
creatura  al  Creatore  in  quello  ceda  »  fé  gli  cede  in  tutte 
1'  altre  cofe  ? 

Avrei  campo  di  trattare  ancora  della  diveriìtà  del 
Difegno  dell'  Angelo  »  fpeculativo  »  e  pratico  sì  in  univer- 
fale  »  come  in  particolare  ;  ma  perchè  nelli  feguenti  ca- 
pitoli tratterò  di  quelle  differenze  »  me  ne  paflfo  al  Difegno 
umano. 

Capitolo     VII. 

Del  Difegno   interno  limano  »  e  fue  proprietà . 


ECco  fatta  la  flrada  »  ed  aperta  la  porta  ai  profeflòri 
del  difegno  per  potere  a  frettolofi  palli  camminare 
alia  cognizione  del  Difegno  umano  »  e  penetrare  la  natu- 
ra »  la  neceffità  »  e  proprietà  di  eflb  j  e  febbene  a  qualcuno 
quelli  primi  principii  pareranno  affai  difficili  »  nondimeno 
fé  leggendo  attentamente  i  feguenti  capitoli  offerverà 
quello  ,  che  in  elfi  fi  contiene  »  troverà  e  facile  il  cammino  » 
e  piacevole  la  cognizione  ;  e  non  folo  approverà  la  necef- 
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fità  di quefta  cognizione  delDifègno  interno  umano»  ma 
inoltre  averà  gufto  grande  ,  e  diletto  di  quefta  cognizio- 
ne ;  ma  parliamo  del  foggetto  . 

Dico  adunque  s  che  ficcome  Iddio  ottimo  5  maiiimo  * 
e  fuprema  caufa  d'  ogni  cofa  5  per  operare  al  di  fuori  necef- 
fariamente  mira  3  e  rifguarda  l' interno  Difegno»  nel  quale 
conofce  tutte  le  cofe  fatte  »  che  fa  »  che  farà,  e  che  può 
fare  con  un  folo  fguardo»  e  quello  concetto  ,  entro  al  quale 
intende  j  è  l' iftefìoin  foftanza  con  lui  5  pofciachè  in  lui  non 
è  3  né  può  efTere  accidente  »  efTendo  atto  purillìmo  ;  così 
avendo  per  fua  bontà»  e  per  moftrare  in  picciolo  ritratto 
T  eccellenza  dell'  arte  fua  divina  »  creato  V  uomo  ad  inda- 
gine e  fimilitudine  fua»  quanto  all'anima»  dandogli  fo- 
ftanza immateriale  »  incorruttibile  »  e  le  potenze  dell'  in- 
telletto ,  e  della  volontà  »  con  le  quali  fu  pera ffe  »  e  fìgno- 
reggiafTe  tutte  l'altre  creature  del  Mondo  »  eccetto  l'An- 
gelo »  e  fofTe  quafi  un  fecondo  Dio  »  volle  anco  darli  facol- 
tà di  formare  in  fé  medefimo  un  Difegno  interno  intellet- 
tivo »  acciocché  col  mezzodì  quefto  conofcefTe  tutte  le_» 
creature  »  e  formafle  in  fé  fteffo  un  nuovo  Mondo  »  e  in- 
ternamente in  efTere  fpirituale  aveffe  »  e  godeffe  quello  che 
efternamente  in  efTere  naturale  gode  e  domina  ;  ed  inoltre 
acciocché  con  quefto  Dileguo»  quafi  imitando  Dio  »  ed  emu- 
lando la  Natura  »  potefTe  produrre  infinite  cofe  artificiali 
iìmili  alle  naturali  »  e  col  mezzo  della  pittura  >  e  della  fcul- 
tura  5  farci  vedere  in  Terra  nuovi  Paradifi .  Ma  l' uomo 
nel  formare  quefto  Difegno  interno  è  molto  differente  da 
Dio  »  perchè  ove  Iddio  ha  un  fol  Difegno  »  quanto  alla  fo- 
ftanza compitiffimo  »  comprensivo  di  tutte  le  cofe  »  il  qua- 
le non  è  differente  da  lui  ,  perchè  tutto  ciò  »  che  è  in  Dio 
è  Dio  ;  P  uomo  in  fé  fteffo  forma  var  j  difegni  »  fecondo 
che  fono  diftinte  le  cofe  da  lui  intefe  »  e  però  il  fuo  Di- 
fegno è  accidente  ;'  oltre  il  che  ha  1'  origine  fua  bafTa  »  cioè 
dai  fenfi »  come  diremo  poi  ;  anzi  per  quefte  iftefTe  ragioni 

è  affai 
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è  affai  mancante  delle  perfezioni  9  che  ha  il  Difegno  inter- 
no Angelico  5  sì  per  V  origine  9  come  per  la  moltitudine . 

Ma  lafciando  noi  quello  paragone  fra  il  Difegno  interno 
Divino  s  Angelico  a  ed  Umano  9  diciamo  V  eccellenze  fu?» 

Quefto  Difegno  interno  umano  fi  chiama  oggetto  at- 
tuale 9  e  immateriale  9  d'  una  9  o  di  più  forme  efprefTe 
della  cofaintefa;  ond' io  col  configlio  de' Dotti  lo  chiamai 
nel  libro  dell'  Accademia  di  Roma  9  Scintilla  della  Di'vi-» 
n'ita,  j  perche  V  uomo  nel  formare  quefto  interno  Difegno  11 
raflòmiglia  a  Dio  producente  in  fé  Hello  il  fuo  concetto 
interno  :  che  nel  refto  fé  intendevi  quefto  Difegno  efler 
fcintilla  della  Divinità  9  cioè  parte  della  foftanza  Divina  » 
o  accidente  di  quella  9  avrei  detto  male  ?  per  le  ragioni 
fopra  addotte  9  in  particolare  perche  Iddio  è  fempliciffimoj 
e  puriflimo  atto  foftanziale.  E  nell' ifteflò  libro  dell'Ac- 
cademia di  Roma  ,  che  è  pofto  in  luce  9  chiamai  anco  quefto 
Difegno  Luce  dell'  intelletto  9  e  caufa  dell'  intelligenze ,  ed 
operazioni  noftre  9  e  di  queft' iftefTe  regola  e  metà.  E  fé 
quefto  Difegno  non  movefle 9  ed  ammaeftraflè  l' intelletto 
noftro  j  in  particolare  il  pratico  9  e  quefto  non  movefTe  » 
cioè  non  guidaflè  la  volontà  noftra  9  e  quella  poi  noiu, 
comandafle  alle  noftre  virtù  9  e  potenze  inferiori  9  e  alle 
parti  del  corpo  9  in  particolare  alle  mani  9  non  fi  trove- 
rebbe ordine  9  né  modo  d' operare  rettamente  entro  di 
noi:  né  fuori  di  noi  fi  vedrebbono  opere  sì  belle  9  e  ma- 
ravigliofe  9  come  fi  veggono  . 

Ecco  in  breve  difcorfo  riftrette  le  cole  principali  9  e 
le  prime  condizioni  del  Difegno  interno  umano  in  com- 
rnune  9  ora  fcendiamo  a  ragionar  di  elfo  in  particolare  • 
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Capitolo     Vili. 

Della  clivi fione  del  Difegno  umano  interno  in  fpecuhtfoo  , 
e  pratico  con  le  loro  differenze  • 

DA  quanto  fi  è  detto  nel  precedente  Capitolo  fi  rac- 
coglie j  che  è  necefTario  dividere  il  Difegno  umano 
in  due  forti  ,  cioè  in  Difegno  fpeculativo  5  e  pratico  ;  uno 
necefTario  per  intendere,  l'altro  per  operare.  E  ne  ad- 
durrò anco  per  maggior  chiarezza  di  ciò  il  vero  fondamen- 
to ,  ed  è  quello  ;  perchè  in  noi  fono  due  intelletti,  febbene 
però  diftinti  folamente  di  nome ,  che  nel  refto  fonol'  iftef- 
fo  .  Uno  chiamato  dai  filolofi  intelletto  fpeculativo  ,  il  cui 
fine  proprio  5  e  principale  è  1'  intendere  folamente  .  L1 
altro  chiamato  pratico  1  il  cui  fine  principale  è  l'operare» 
o  per  dir  meglio,  efTer  principio  delle  noftre  operazioni  ; 
ftcchè  fé  è  necefTario  che  ogni  noftra  operazione  interna 
abbia  qualche  termine  da  effa  prodotto  5  nel  quale  pofTa 
vedere  ciò  che  defidera  fapere  ,  bifogna  per  neceflìtà  con- 
chiudere ,  che  anco  fian  due  i  concetti ,  l'uno  fpeculati- 
vo ,  in  cui  l' intelletto  efpreflàmente  conofce  ciò  che  brama: 
e  l'altro  pratico  9  nel  quale  medefìmamente  difpone,  e_» 
ordina  diftintamente  ciò  9  che  intende  operare  ;  non  che 
anco  1'  intelletto  pratico  non  conofca  ,  perchè  non  potrebbe 
efeguirej  né  ordinare  quelle  cofe,  che  intende  operare  a 
fé  prima  non  le  potefTeconofcere ,  e  giudicare  :  ma  quello 
dico  5  perchè  il  fine  fuo  principale  non  è  fermarli  nelle 
fpeculazioni  delle  cofe  intefe.;  ma  inviarli  più  oltre  all' 
operazioni  di  quelle ,  ove  V  intelletto  fpeculativo  fi  con- 
tenta folo  di  conofcere  ,  e  vagheggiare  quello  ,  che  nel  fuo 
Difegno  appare  ,  e  fplende  . 

E  di  qui  ha  origine  la  diftinzione  delle  fetenze  in  fpe- 
eulative  ,  e  pratiche  . 
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Le  fcienze  fpeculative  9  come  la  Metafìsica  9  la  Mate- 
matica »  e  la  Fifica  lì  fermano  9  e  fi  compiacciono  nella 
fpeculazione  fola  per  gullo  dell'  animo  9  il  quale  in  quello 
trova  la  fua  principal  perfezione  9  e  gode  una  felicità  la 
maggiore  ,  che  fia  in  Terra  3  e  maggiormente  nella  con- 
templazione delle  fcienze  fupreme  9  e  però  fprezza  la  co- 
gnizione de'  fingolari  materiali ,  come  di  cofe  corruttibili  5 
e  attende  alla  cognizione  delle  varie  fpecie  delle  cofe  na- 
turali j  e  anco  delle  cofe  Angolari  »  ma  immateriali  9  e  in- 
corruttibili j  come  fono  gli  Angeli 9  e  Dìo  . 

Le  fcienze  pratiche  attendono  principalmente  all'  ope- 
razioni 3  e  intorno  a  quelle  s'  affaticano  per  poter  confe- 
guire  il  fine  loro  ;  e  però  intorno  alle  azioni  foggette  »  e 
materiali  hanno  ogni  loro  operazione  5  come  intorno  a  prò- 
priò  berfaglio  per  operare5quanto  più  poiIono>perfettamen- 
te  .  Perchè  lìccome  non  è  degno  di  lode  quel  medico  9  che 
ha  la  teorica  fola  l  e  manca  della  pratica  nel  fapére  appli- 
care i  medicamenti  all'  infermità  ;  così  nelle  noftre  pro- 
feffioni  non  farà  mai  perfetto  pittore  ,  fcultore  9  o  archi-? 
tetto  a  chi  non  fa  porre  in  efecuzione  le  regole  3  e  i  pre- 
cetti imparati  in  teorica,  anzi  è  indegno  di  quelli  nomi . 
E  febbene  quelle  prime  profeiHoni  9  che  fono  intorno  al 
Difegno  internoj  fono  più  eccellenti  9  perchè  procacciano 
una  felicità  grande  all'uomo;  tuttavia  le  profeflroni  pra- 
tiche anch'  effe  procacciano  all'  iftefs'  uomo  un'  altra  forta 
di  felicità  umana  9  e  naturale  9  che  confifle  neli'  azione  % 
e  di  quella  ci  contentiamo  noi  pittori  3  fcultori  9  e  archi- 
tetti^ onorando  gli  intelletti  fpeculativi  9  e  godendo  noi 
l' utile  9  e  il  bene  9  che  nelle  noftre  azioni  troviamo .  E 
fìccome  di  quelle  due  forelle  Rachele,  e  Lia  9  Rachele  era 
belliffima  9  e  graziofiffima  9  ma  infeconda  :  e  Lia  aveva  gli 
occhi  ofcuri  9  ma  feconda;  così  le  fcienze  pratiche  9  febbe? 
ne  non  fono  così  belle ,  fono  però  feconde ,  cioè  utili  9  e  non 
folo  a'  particolari  >  ma  alle  famiglie  9  alle  città  5  ed  ai  regni. 

Re- 


22 

Replico  »  che  le  differenze  principali  del  Difegno  uma- 
no j  fono  fpeculativo  »  e  pratico  ;  e  che  ficcome  del  Difegno 
fpeculativo  parte  è  la  fcienza  fpeculativa  »  la  quale  poi  fi 
divide  in  fcienza  ragionevole»  così  dai  logici  chiamata» 
perchè  ordina  immediatamente  V  opere  delia  ragione-»  » 
che  fono  tre  : 

Semplice  cognizione  dei  primi  principii . 

La  compofizione  »  o  divifìone  di  efTa  »  quando  forma 
una  propofizione  affermativa  »  o  negativa  . 

Ed  il  difcorfo»  quando  un  principio  conofcitivo  deduce 
la  conclufione . 

Ed  in  fcienza  reale ,  come  la  fifica  »  che  concfce  le 
cofe  materiali»  la  matematica»  la  geometria»  e  V  arit- 
metica» che  confederano  la  quantità  o  difcreta»  o  con- 
tinua »  e  la  metafifica  »  che  fpecula  le  cofe  lontane  dalla 
materia  »  e  corruzione  . 

Così  del  Difegno  pratico  fono  figliuole  le  fcienze  pra- 
tiche »  le  quali  fono  tanto  necefTarie  nel  Mondo  »  che  nul- 
la più  ;  ed  efTe  ancora  fi  dividono  in  molte  fpecie  »  come 
ora  vedrete . 

/Capitolo     IX. 

Della  dhifione  del  Difegno  interno  pratico  in  morale  9 
e  artificiale. 

Siccome  nel  precedente  capitolo  abbiamo  divifb  il  Di- 
fegno umano  interno  in  pratico  »  e  fpeculativo  ;  così 
anco  è  neceffario  dividere  il  Difegno  pratico  nelle  fue  fpe- 
cie particolari  permeglio  differenziarlo»  e  acciocché  col 
limitarlo  in  quello  modo  troviamo  il  Difegno  interno  urna* 
no  »  che  è  proprio  a  tutte  le  noftre  nobiliflìme  profefTiofli 
di  pittura»  fcultura»  e  architettura  • 

II 
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Il  Difegno  dunque  pratico  fi  divide  in  morale  ,  e  arti- 
ficiale ;  e  febbene  pare  chimerica  3  o  almeno  nuova  quefta 
divifìane  ,  è  nondimeno  vera,  e  antica  preffo  de'  fìlofofì 
morali .  ii  Difegno  morale  è  genitore  »  per  così  dire  3  di 
tutte  le  virtù,  e  del  bene  sì  proprio,  come  comune.  Il 
Difegno  artificiale  è  genitore  di  tutte  l'opere  artificiali  a 
e  diletto  di  tutti  ,  e  vaghezza  dell'  ifteffa  Natura  . 

L' intelletto  dunque  umano  pratico  j  del  quale  abbia- 
mo ragionato  di  (òpra  ,  non  folo  conofce  ,  ma  è  caufa  prin- 
cipale difpofitiva  j  e  ordinativa  di  due  forte  d' operazioni» 
di  quelle  che  fono  da'  fìlofofì  chiamate  virtuofe  3  fìano  in- 
terne ,  od  efterne  ,  come  dei  penfieri  ,  delle  parole  3  e 
de'  fatti  virtuofi  ;  e  di  quelle  che  fono  chiamate  opere  ar- 
tificiali ,  sì  interne  ,  come  efterne  9  come  P  intendere  la 
ragione  del  dipingere-  dello  fcolpire  3  è  dell'edificare; 
e  poi  al  di  fuori  col  pennello  pingere  3  e  con  lo  fcarpello 
fcolpire  3  e  con  altri  iftromenti  edificare  .  Perlochè  il  Di* 
fegno  formato  in  quefto  intelletto  è  caufa  d'  ogni  virtù  » 
e  di  ogni  noftro  bene  ,  fìa  particolare  3  o  comune;  e 
per  lo  Difegno  pur  formato  in  lui  medefìmo  in  ordine  alle 
feconde  operazioni ,  eh'  è  caufa  delle  cofe  artificiali  »  che 
tanto  gradifeono  agli  occhi  umani  3  ornando  la  Natura  3 
ed  abbellendo  ii  Mondo  . 

Il  fine  proprio  della  filofofia  morale  è  di  confederare 
tutte  V  operazioni  umane  interne  ,  e  efterne  9  che  fìano 
ordinate  a  qualche  fine  virtuofo  particolare}  o  comune; 
e  per  confeguir  tal  fine  prima  è  neceffario  intendere»» 
quelle  opere  3  e  il  fine  3  al  quale  fono  ordinate  s  e  come  fi 
devono  ordinare?  e  così  formare  un  Difegno  interno  pra- 
tico 3  e  conforme  a  quello  operare  ;  ficcome  il  capitano 
volendo  combattere  col  nemico  9  o  a  campo  aperto  ,  o  bat- 
tendo la  città  di  lui  »  per  ottenere  la  vittoria  >  per  la  quie- 
te ,  e  felicità  politica  del  fuo  Stato  9  prima  deve  conlìde- 
rar  diligentemente  tutte  Le  cofe  neceiTarie  a  quel  fine  s 
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e  in  Te  fteflb  mirare  i  modi  »  e  mezzi  »  'i  progredì  »  i  perì- 
coli» e  limili»  formandone  un  Difegno  ;  e  poi  conforme 
a  quello  ordinare  1'  efercito »  muoverlo,  farlo  marciare» 
combattere  »  e  vincere  ;  e  col  mezzo  di  quefto  concetto 
pratico  morale  non  pur  1'  uomo  opera  virtuofamente  »  ma 
anco  acquifta  l'abito  della  virtù  ;  come  il  capitano  per 
molte  azioni  fatte  nella  battaglia  acquifta  la  fortezza  ,  non 
dirò  del  corpo  folo  »  ma  dell'animo  ;  onde  riefee  invitto» 
e  valorofo  »  né  fugge  qualsivoglia  importante  imprefa  ;  é 
ciò  »  che  io  dico  del  capitano  »  e  della  virtù  della  fortezza» 
li  può  dire  d'  ogni  uomo  »  e  di  ogni  altra  virtù  morale . 

Quindi  fi  feorge  »  che  quefto  Difegno  non  folo  è  ne- 
cefTariflimo  alle  operazioni  mentali  »  o  diciamo  virtnofe  ; 
ma  anco  fi  fcuopre  di  qual  cognizione  egli  fia  termine  »  ed 
oggetto  »  cioè  »  che  non  è  oggetto  »  o  termine  della  cogni- 
zione fpeculativa  ;  poiché  quella  non  è  caufa  della  virtù 
morale  ;  concioilìachè  quefta  attende  folo  alla  contempla- 
zione delle  cofe  in  generale  »  e  non  alle  operazioni  parti- 
colari» intorno  alle  quali  fi  trova  la  virtù  ;  né  anco  pro- 
priamente è  termine  »  ed  oggetto  della  cognizione  pratica 
in  generale  »  che  anco  quefta  poco  giova  alle  virtù  per 
l'ifteffa  ragione;  ma  è  termine  •  ed  oggetto  della  cogni- 
zione pratica  »  particolare  ,  e  Angolare  ;  che  al  dirne  il 
vero»  fé  uno  vorrà  diventar  virtuofo  »  come  per  efempio» 
pudico»  e  cario»  nulla»  o  poco  gli  gioverà  1'  eflèr  meta- 
filico »  o  mattematico  »  o  fìfico  »  o  logico  »  fé  non  per  ac- 
cidente; così  poco  gli  gioverà  il  fapere  in  comune»  che 
cofa  Ha  virtù»  che  cofi  operazione  virtuofa  »  che  cofa  pu- 
dicizia» ecaftità  ;  ma  quando  intorno  a  quefte  anderà  in 
particolare  formando  un  concetto  »  e  poi  conforme  al  con- 
cetto formato  in  fé  fteffo  praticandolo  »  allora  diverrà  vir- 
tuofo »  acquifterà  i'  abito  virtuofo  »  e  fecondo  quefto  ope- 
rerà . 

Per  quefto  dicono  i  £lofofi  morali  >  che  la  fcienza_> 
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pratica  morale  è  tanto  più  perfetta  9  quanto  piò  intorno  9 
quello  9  che  fi  defidera  j  fi  pratica  ;  e  confeguentementtj 
quanto  in  quella  fcienza  il  Difegno  è  più  particolare  9  li- 
mitato 9  e  riftretto  »  tanto  più  è  perfetto  a  congiungere^ 
Y opere  virtuofe  .  Ora  paniamo  più  oltre  . 

Capitolo     X. 

Del  Difegno  interno  umano  pratico  artificiale  9 
e  fua  proprietà . 

ED  avendo  nel  precedente  capitolo  inoltrato  K  eccellen- 
za del  Difegno  pratico  morale  >  dicendo  che  è  caufa 
d' ogni  noflra  operazione  morale  ;  ora  dico3  che  1'  artificiale 
è  caufa  delle  operazioni  artificiali;  e  febbene  alcuni  ftimanox 
che  caufa  delle  operazioni  artificiali  fia  1*  arte  fola  9  come 
l'arte  del  dipingere  caufa  del  dipingere,  e  quefta  azione 
poi  caufa  della  figura  dipinta  3  non  è  però  così  ;  ma  all' ope- 
razione artificiale ,  e  alla  produzione  delle  cofe  artificiali 
concorrono  ed  il  Difegno  interno  9  e  1'  arte  ;  anzi  que- 
llo nel  principio  è  caufa  dell'  arte  5  e  1'  arte  poi  nel 
progrefib  è  ajutante  nell'  operare  .  Dichiaro  il  tutto  .  La 
neceffità  dell'arte  all'operare  è manifefta  ,  perchè  efla  è 
quella  9  che  guida  l' intelletto  pratico  nelle  fue  operazioni  9 
aceiò  fenza  errori  pofià  pervenire  al  fine  intento  3  come  ve- 
diamo 9  che  fanno  tutte  le  arti  ;  onde  Ariftotile  definifce 
1'  arte  in  queflo  modo:  L'arte  è  un  abito  operativo  9  il 
quale  ha  retta  ragione  9  ed  ordine  delle  cofe  fattibili .  La 
neceffità  poi  del  Difegno  interno  in  tutte  quelle  operazioni 
fi  conofcedi  qui;  che  effendo  l' arte  un  principio  9  ma  co- 
mune 9  e  generale  ad  operare  al  di  fuori ,  fé  non  avefle  il 
Difegno  ,  che  determina  in  particolare  e  quello  che  fi  deve 
operare  »  e  come  fi  deve  operare  9  l' arte  non  potrebbe  pro- 
durre più  quefto  che  quell'  altro  effetto .  Onde  efperimen- 
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tiamo  noi  altri  Pittori ,  che  febbene  abbiamo  acquifhto  con 
molta  fatica  »  e  molta  ifperienza  1'  arte  del  dipingere  ;  non- 
dimeno 9  fé  vogliamo  pingere  qualche  cofa  in  particolare  5 
è  neceffario  formare  nell'  intelletto  noftro  qualche  Difegno 
dì  quella  cofa  9  e  così  3  fanno  tutte  1'  arti  9  che  operano  al 
di  fuori  ;  e  quelli  Difegni  alcuni  gii  chiamano  nuove  inven- 
zioni .  E  ficcome  quello  Difegno  interno  così  formato  dagli 
artefici  provetti  ajuta  ì'  arte  9  non  come  iftrumento  9  o 
caufa  interiore  di  eflà  9  ma  come  oggetto»  e  caufa formale 
movente  l'intelletto  pratico  all'operare;  così  prima  che 
alcuno  acqui fti  quella  noflraarte,  fabifogno?  che  acquifti 
il  Difegno  3  come  caufa*  e  genitore  delle  arti  ;  perchè  1'  arte 
non  fi  può  generare  in  noi  9  e  fìa  qualsivoglia*  benché  facile, 
fé  non  per  molti  atti  9  come  dice  Ariftotele  sei'  efperi- 
mentiamo  ogni  giorno;  che  prima  che  un  difcepolo  fappia 
formare  una  figura  ,  confumerà  mille  fogli  9  e  mille  efempi . 
Ogni  atto  poi  efterno  operativo  ha  origine  dall'atto  interno 
dell'  intelletto  pratico  .  Dunque  il  Difegno  nell'  intelletto 
non  pure  ajuta  l'artefice  ad  operare  9  ma  è  caufa  dell' arte 
àfteffa  .  Però  difTero  alcuni  Scrittori  delle  operazioni  dell' 
arte  9  che  tre  cofe  fono  in  efTa  necefTarie  per  produrre  gli 
effetti  fuoi  9  de' quali 

La  prima  è  la  confiderazione  di  quello  »  che  ha  da 
operare . 

La  feconda  l' operazione  di  eflà  intorno  alla  materia 
efterna  atta  a  produrre  quegli  effetti . 

La  terza  la  produzione  di  quegli  effètti .  E  la  prima 
condizione  è  opera  del  Difegno  interno  9  e  1'  altre  due_» 
fono  poi  di  efTa  proprie  con  la  fcorta  9  e  guida  però  dell'  iftef- 
fo  Difegno  .  Sicché  concludendo  diremo ,  che  quanto  alla 
produzione  delle  cofe  artificiali  9  fiano  di  qualfivcglia  fona  9 
l'arte  è  caufa  fecondaria  9  e  il  Difegno  interno  caufa  pri- 
maria ;  come  anco  diremo  9  che  l' intelletto  pratico  è  prin- 
cipale ordinante  l' operazioni  5  e  la  volontà  particolare  caufa 
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principale  movente  le  interiori  potenze  9  e  le  potenze  del 
corpo  ,  cioè  le  membra,  caufe  iftromentali  degli  effètti . 

Da  quefto  difcorfo  potiamo  noi  intendere,  e  dichia- 
rare quel  detto  di  Ariftotele  tanto  famofo  :  che  l' arte  è 
imitatrice  della  Natura  .  II  qual  detto  fu  da  alcuni  in- 
tefo  in  quefto  modo  9  cioè  ,  che  ficcome  nella  Natura  fo- 
no Cieli  ,  elementi?  e  cofe  dementate,  pietre,  arbori, 
animali ,  ed  uomini,  così  l'arte  imitando  forma  col  mez- 
zo de'  colori ,  e  cieli ,  ed  elementi ,  e  Umili  9  e  quefto 
limitarono  folo  all'  arte  della  Pittura  9  e  non  ad  altre»* 
arti. 

Ma  più  altamente  fi  deve  intendere  quefto  detto  d' 
Ariftotele  ,  però  diremo  noi  il  lènfo  fup  proprio  ,  e  ne  ad- 
durremo la  propria  ragione  . 

Quando  il  Filofofo  dille  V  arte  imita  la  Natura  ,  volle 
dire ,  che  ficcome  la  natura ,  ed  effenza  delle  cofe  mate- 
riali confitte  nella  materia  propria ,  e  propria  forma  ;  per- 
chè le  cofe  materiali  non  fono  femplici  forme  ,  come  gli 
Angeli ,  ma  compofte  di  materia  ,  e  di  forma  ,  come  1'  uo- 
mo di  corpo  ?  e  di  anima  intellettiva,  gli  animali  di  corpo  , 
e  di  anima  fenfitiva ,  le  piante  di  corpo ,  e  di  anima  vege- 
tativa »  e  le  pietre  di  corpo ,  e  di  forma  femplice  inani- 
mata ,  così  gli  elementi ,  e  così  i  cieli ,  febben  quelli  fra 
1'  altre  cofe  materiali  hanno  e  materia  incorrutibile  3  e  forma 
femplice . 

E  come  le  fcienze  naturali ,  la  Fifica  ,  la  Medicina  , 
e  le  altre  ad  ella  fbttopofte  ,  e  fubalternate  confiderano  non 
folo  la  forma  9  ma  anco  la  materia  delle  cofe  naturali  9  in- 
fino però  ad  un  certo  termine  ,  cioè  in  quanto  quella  è  ca- 
pace ,  e  foggetta  di  quella  forma  ;  così  1'  arte  confiderà 
non  folo  la  forma  delle  cofe  artificiali  ,  ma  anco  la  materia 
di  quella  9  in  quanto  che  è  foggetta  di  quella  forma .  Pa- 
rimente all'  arte  noftra  del  dipingere  appartiene  non  folo 
la  confiderazione  della  cola  dipinta  in  muro,  oin  tela; 
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ma  anco  la   confiderazione  dell'  iftefla  tela  »  e  muro  »  ma- 
teria di  quella  forma  ;   in  quanto  però  fono  materie  capaci  » 
e  fbggette  della  pittura  .  La  ragione  poi,  perchè  l'arte 
imiti  la  Natura  è»  perchè  il  Difegno  interno  artificiale  »  e 
1'  arte  iftelfa  fi  muovono  ad  operare  nella  produzione  delle 
cofe  artificiali  al  modo  »  che  opera  la  Natura  ifteffa  .  E  fé 
vogliamo  anco  fapere  perche  la  Natura  fia  imitabile  »  è  per- 
che la  Natura  è  ordinata  da  un  principio  intellettivo  al  fuo 
proprio  fine  »  ed  alle  fue  operazioni  ;  onde  V  opera  fua  è 
opera  dell'  intelligenza  non  errante  »  come  dicono  i  filofofi  ; 
poiché  per  mezzi   ordinari ,  e  certi  confeguifce  il  fuo  fine  ; 
e  perchè  quello  fteffo  otTerva  1'  arte  nell'  operare  »  con  V 
ajuto  principalmente  di  detto  Difegno  »  però  e  quella  può 
efTere  da  quella  imitata»  e  quella  può  imitar  quella*  Ma 
febbene  1'  arte  in  quello  modo  è  imitatrice  »  ed  emula  » 
per  così  dire»  della  Natura»  mai  però  non  può  uguagliare 
a  quella  ;  oltre  che  folo  può  imitare  in  quell'  opere  naturali;» 
nelle  quali  il  principio  attivo  precede  nella  materia  »  e  non 
univerfalmente  in  tutte  ;  cioè  in  quelle  »  il  cui  principio  è 
fuori  ;  che  bene  ella  potrà  imitarla  nel  dar  la  fanità  ad  un 
corpo  »  perchè  la  fanità  può  efTere  introdotta  dal  principio 
attivo  naturale  »  che  è  il  calor  naturale  ;  ma  non  può  for- 
mare »  o  generare  un  animale  ;  perchè  la  generazione  di 
quello  ha  un  principio  fuori  della  materia  »  che  è  l'animai 
generante  .  Sebben  pare»  che  V  imiti  nel  dipingere  »  o  fcol- 
pire  un  animale»  che  non  è  però  imitarlo  propriamente»  ma 
piuttoflo  ritrarlo  »  o  fcoipirlo  ;  e  di  quello  n'  è  caufa  la  dif- 
ferenza »  che  fi  trova  tra  V  arte  Divina  producente  le  cole_» 
naturali  »  e  l'arte  noftra  producendo  le  cofe  artificiali» 
che  quella  è  più  perfetta  »  generale  »  e  di  virtù  infinita  » 
condizioni ,  che  mancano  all'  arte  noftra  ;  il  che  è  anco  ca- 
gionato dalla  differenza  del  Difegno  Divino»  ed  umano» 
che  quello  è  perfettiflìmo  »  e  di  virtù  infinita  »  e  il  noflro 
è   imperfetto;  e  però  ove  il  noflropuò  efTer  caufa  di  al- 
quanti 
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quanti  effetti  minori  9  e  di  poco  momento  ;  quello  è  caufa 
di  effetti  grandinimi  *  e  importantiflimi .  Ecco  1*  eccellen- 
za 5  e  infieme  la  neceflìtà  5  e  utilità  del  Difegno  interno 
umano  pratico  s  detto  da  noi  artificiale . 

Capitolo     XI. 

Come  fi  formi  il  Difegno  umano  interno  fpeculati'vo  »  e  pratico- 

E'  neceffario  per  intelligenza  maggiore  sì  delle  cofe  pre- 
dette 5  come  anco  di  quelle  9  che  abbiamo  a  dire  nei 
feguenti  capiteli  » 'trattare  in  quefto  luogo  delle  forma- 
zioni del  Difegno  umano  interno  *  così  pratico  9  come  spe- 
culativo 3  moltrando  l'origine  dieffo»  come  fi  formi  5  e 
che  cofa  neceffariamente  concorre  alla  fua  formazione  9 
ed  altre  cofe  fìmili  ;  e  così  fperiamo  in  quefto  capitolo 
apportar  luce  a  tutta  F  opera  prefente  3  e  dar  cognizione 
fé  non  compita  ,  almen  fufficiente  a  per  poter  leggere  fèn- 
za  rincrefcimento  5  e  facilmente  intendere  quanto  fi  è  det- 
to ■>  e  fi  ha  a  dire  . 

Si  deve  dunque  fapere  »  che  tutte  le  cofe  ,  che  fono 
nel  Mondo  5  oprano  fecondo  la  condizione  della  natura 
loro  j  avuta  in  varj  modi  dal  fommo  Facitore  3  a  compi- 
mento e  bellezza  dell'  Univerfo  ;  ove  che  fé  F  uomo  ama» 
e  defidera  profeguire  il  proprio  bene  con  cognizione-» 
compita  9  e  liberamente  3  perchè  è  creatura  ragionevole 
e  libera;  l'animale  ama  9  e  defidera  profeguire  5  e  gode- 
re il  fuo  bene  con  la  fcorta  del  fenfo  folo  9  moflò  dal  natu- 
rale 5  e  animale  ifìinto  :  e  la  pietra  fi  muove  al  centro  fen- 
za  cognizione  di  qualsivoglia  forta  5  e  fenza  niuno  appe- 
titoanimale*  ma  folamente  moffa -da  naturale  inclinazione; 
e  così  #  può  difcorrere  di  tutte  le  altre  cofe  5  piante-,-, 
elementi  *  cieli  s  ed  angeli ,  e  quella  è  la  dichiarazione  del 
detto  dei  Sapiente  5  che  Iddio  creò  tutte  le  cofe  in  pefo  3 

e  nu- 
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e  numero  5  e  mifura  »  cioè  donando  a  quelle  varie  inclina*' 

zioni  ai  proprj  oggetti  »  e  beni  »  e  diverfì  modi  di  profe- 

guir  quelli»  eacquiftarli. 

Nelle  operazioni  dell' uomo  5  effendo  egli  non  di  na- 
tura tutta  fpirituale  »  come  fono  gli  Angioli  »  non  di  natu- 
ra tutta  corporale  »  così  come  in  genere  fon  tutte  le 
altre  cofe»  ma  di  natura  mezzana»  come  Orizzonte  dei 
Mondo  »  cioè  d'  anima  ,  che  è  tutta  fpirito  immateriale  » 
incorporea  »  incorruttibile  »  ed  intellettuale,  fìmile  agli 
Angeli;  e  di  corpo  materiale  »  e  corruttibile  fimile  alle 
altre  cofe  inferiori»  febbene  però  di  migliore  »  e  più  no- 
bile compiendone  »  e  fenza  paragone  meglio  organizzato  : 
ficcchè  3  fé  non  era  V  anima  »  1'  uomo  era  un  animale  »  e  Ce 
non  era  il  corpo  ,  era  quali  un  Angelo ,  e  un  Dio  terreno  : 
e  per  quella  mirabile  congiunzione  fece  ftupire  i  più  dotti 
filofofi;  onde  Mercurio  Trimegifto  lo  chiama  magno  9  e 
mirabile  anco  nelP  operazioni  dell*  uomo  .  Dico  »  che  con- 
corre il  corpo  con  1'  anima  in  modo  tale  »  che  anco  nelle 
più  nobili  operazioni  dell'anima»  come  nell'  intendere  » 
è  neceflario  il  concorib  del  corpo  ;  e  così  col  mezzo  delle 
potenze  fenfitive  »  ella  forma  il  fuo  Difegno  interno  »  e 
poi  intende  »  giudica,  difcorre  »  e  vuole  ;  poi  comanda, 
muove  »  governa  »  e  infomma  domina  in  quefto  fuo  feli- 
ciilìmo  regno . 

Non  già  che  l'anima»  o  diciamo  l'uomo»  che  nell' 
uno  ,  e  nell'  altro  modo  fi  può  dire  ,  operi  ,  e  intenda  nel 
modo  fteflb  »  che  fanno  gli  animali  efteriormente  nel  ve- 
dere »  udire ,  odorare ,  guftare  ,  e  toccare  ;  o  interna- 
mente fecondo  il  fenfo  comune,  la  fantafia  ,  la  cogitati- 
va 9  eia  memoria  9  cioè  adoperando  in  tutte  quefte  azioni 
gli  iftromenti  corporali  »  occhi ,  orecchie  »  nafo  9  lingua  9 
e  altri  membri  9  perchè  quello  è  un  modo  di  operare  di 
quell'  anima  fenfìtiva  9  che  nafce  9  e  muore  nell'  iftefla_j 
maniera  1  ma  perchè  nell'  operar  fuo  interno  3  in  partico- 
lare 


3t 
lare  nell'  intendere  9  ha  bifogno  degli  oggetti  delle  cofe 

corporei  9  cioè  delle  fpecie  fpirituali  rapprefentanti  le  cofe 
coiporali  à  che  fenza  quelle  ella  non  può  capire  9  eoperare5 
e  quelle  non  può  avere  fenza  1'  ajuto  del  corpo  9  e  delle  po- 
tenze de'  fenfi  interni  9  ed  eflerni .  E  quella  è  la  differenza 
tra  1'  Angelo  9  e  1'  anima  9  che  ove  quello  per  intendere  ha 
preffo  di  fé  le  forme  fpirituali  rapprefentanti  le  cofe  ;  ma 
ì'  uomo  non  può  intendere  fenza  il  mezzo  del  fenfo . 
Però  Arinotele  conofcendo  quella  verità  9  diiTe  9  che  l' ani- 
ma noftra  non  tutta  9  cioè  fecondo  tutte  le  fue  parti 9  o 
virtù  9  ma  fecondo  la  parte  fuperiore  dell'  intelletto  9  è 
origine  9  e  luogo  proprio  delle  forme  fpirituali  rapprefen- 
tanti tutte  le  cofe  ;  ma  che  però  ella  nella  fua  creazione 
non  ha  preffo  di  fé  queite  forme  9  ma  per  mezzo  de'  fenlì 
leacquifta.  Eia  raflòmiglia ad  un  ampio  9  e  pulito  quadro 
di  noialtri  pittori»  preparato  per  ricevere  tutte  quelle  fi- 
gure »  che  vi  faranno  dipinte  ;  ma  da  fé  ftefìa  niuna  forma  9 
od  ombra  di  forme  ritiene  ;  ficchè  fi  vede9  che  l'anima  no- 
fìra nel  principio  della  fua  creazione  è  fuperiore  ali'  anima 
di  qualsivoglia  animale  9  ancorché  nel  fuo  genere  perfet- 
tifiìmo  »  perchè9  non  dipende  dal  corpo  9  ma  da  Dio  ;  e  non 
ha  bifogno  nell' operare  9  in  quanto  intellettiva  9  d'  altro* 
che  di  fé  fteffa  9  come  quella  9  che  in  fé  contiene  anco 
l'anima  vegetativa  9  e  ienfitiva  9  come  afferma  il  Filofofo  9 
ma  ha  bifogno  degli  oggetti  corporali  in  efTere  fpirituali» 
e  delle  fpecie  fpirituali  rapprefentanti  le  cofe  corporee  9  le 
quali  poi  fenza  gli  organi  corporei  9  e  fenza  i  fenfi  non  può 
acquiftare . 

Ecco  la  neceflità  9  che  tiene  1'  anima  noftra  dei  fenfi 
per  intendere  9  e  principalmente  per  formare  il  fuo  Dife- 
gno  interno. 

E  perchè  gli  efempi  facilitano  le  cofe  9  io  apporterò 
un  efempio  in  che  modo  nella  mente  noftra  fi  formi  il  Di- 
fegno . 

Però 
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Però  dico ,  che  ficcome  per  formare  il  fuoco  il  fucile 

batte  la  pietra ,  dalla  pietra  n'efcon  faville  5  le  faville  ac- 
cendon  V  efca  ,  poi  apprettandoli  all'  efca  i  folfanelli  s'ac- 
cende la  lucerna;  così  la  virtù  intellettiva  batte  la  pietra 
dei  concetti  nella  mente  umana  ;  e  il  primo  concetto  »  che 
sfavilla  accende  l' efca  dell'  immaginazione  ,  e  move  i  fan- 
tafmi  9  e  le  immaginazioni  ideali  ;  il  qual  primo  concetto 
è  interminato  ?  e  confufo  9  né  dalla  facoltà  dell'  anima  9  o 
intelletto  agente9  e  poflìbile  è  intefo  .  Ma  quella  favilla  di- 
viene a  poco  a  poco  forma  5  idea  5  e  fantafma  reale  ,  e-» 
fpirito  formato  di  quell'  anima  fpeculativa  »  e  formativa  ; 
poi  s'  accendono  i  l'enfi  a  guifa  di  folfanelli ,  e  accendono 
la  lucerna  dell'  intelletto  agente  ,  e  poflìbile  9  la  quale  ac- 
cefa  diffonde  il  fuo  lume  in  ifpeculazione  5  e  divifìone  di 
tutte  le  cofe  ;  onde  ne  nafcono  poi  idee  più  chiare  5  e  giu- 
dizi pi"  certi  »  predò  de'  quali  crefce  l' intelligenza  in- 
tellettiva nell'  intelletto  alla  cognizione}  o  formazione, 
delle  cofe  ;  e  dalle  forme  nafce  1'  ordine  5  e  la  regola  ,  e 
dall'  ordine  ?  e  regola  1'  efperienza  j  e  la  pratica  :  e  così 
vien  fatta  luminofa  9  e  chiara  quella  lucerna  dell'  intel- 
letto . 

Ma  diciamo  meglio  ■»  e  più  fondatamente  9  come  fi 
formi  in  noi  quello  Difegno  5  non  partendoli  punto  dalla 
dottrina  di  Ariilotele  ,  il  quale  in  quello  particolare  ha-, 
ecceduto  tutti  gli  antichi  filofofi  »  e  ci  ha  fatto  conofcere 
compitamente  noi  fleiìì  nell' interno  5  e  di  più  fervendoli 
dell'  efpofizioni  degl'  interpetri  di  lui  ,  e  de'  più  ec- 
cellenti . 

Ma  prima  dichiariamo  con  la  dottrina  dell'  ifteflò  filo- 
sofo 3  di  che  qualità  fiano  i  quattro  fenfi  interni  neceffarj 
a  formar  quello  Difegno  interno  umano;  e  di  più  quante 
forte  d' intelletti  in  noi  fiano  9  e  come  differenti . 

11  primo  fenfo  interno  ha  l'organo  fuo  nella  prima 
parte  del  noftro  capo?  il  quale  è  principio  a  e  centro  d* 

altri 
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altri  cinque  fenfi  efterni,  ove  tutti  hanno  certi  nervetti, 

come  fanno  i  fignori  Anotomifti9  che  terminano  a  quefto 
fenfo  comune  9  per  i  quali  paflàno  quelle  forme  fpirituaii 
particolari 9  acciocché  fiano  anco  conofciute  da  quefto  fen- 
fo comune .  Quefto  conofce  ,  per  le  fpecie  acquiftate  delii 
cinque  fenfi  efterni  tutte  le  cofe  conofciute  da  quefti  fenfi  9 
e  di  più  conofce  le  differenze  di  quefti  (end  ,  dei  loro  og- 
getti ,  e  delle  loro  operazioni  intorno  agli  oggetti  ,  come 
rettore  ,  e  giudice  loro  . 

Il  fecondo  fenfo  interno  fi  chiama  fonta/ia  9  ed  ha  1? 
organo  fuo  nella  feconda  .parte  del  noftro  capo  vicino  a 
quello  del  fenfo  comune.  Quefto  per  l'iftefìè  fpecie  ac- 
quiftate ,  e  formate  prima  dai  cinque  fenfi  efterni  9  e  poi 
conofciute  dal  fenfo  comune,  e  per  l'altre  formate  dal 
fenfo  comune  nella  cognizione  9  giudizio  9  e  comparazione 
di  quelle  fpecie,  riceve  in  fé  fteffo  ,  e  conferva  ;  fimiìe 
allo  fcrigno  del  Principe  9  ove  le  cofe  preziofe  fi  rinchiu- 
dono ;  e  inoltre  quefte  infieme  compone  9  formandone  nuo- 
ve fpecie rapprefentanti  cofe  nuove,  come  noi  efperimen- 
tiamo  nei  fogni ,  ch'avendo  veduto  s  per  efempio  monti  9 
fiumi,  piante  9  uomini  9  ed  oro  5  ci  fognamo  vedere  monti 
d'  oro  9  fiumi  9  e  fonti  d'  oro9  e  fìmili  . 

Quefto  fenfo  dunque  non  pur  conofce  le  cofe  conofciute 
dagli  altri  fenfi  particolari  efterni  9  e  dal  fenfo  comune  col 
mezzo  delle  fpecie  loro;  ma  di  più  conferva  quelle  fpecie  9 
ene  forma  di  nuovo  alcune  più  generali,  che  rapprefen- 
tano  le  cofe  tutte  materiali  9  fenfìbili ,  ed  altre  formate^ 
da  lui . 

Il  terzo  fenfo  fi  chiama  cogitativa  9  la  quale  è  di  mag- 
gior virtù,  che  tutti  gli  altri  fenfi  ;  poiché  conofce  tutte  le 
fpecie  fpirituaii  9  che  fono  al  fervizio  di  efTa  ,  rifervate_> 
nella  fantafìa  ,  e  di  più  forma  nuove  fpecie  più  fpirituaii  di 
quelle,  che  rappre&ntano  le  cofe  infenfate,  e  di  quelle  cono- 
fciute dagli  altri  fenfi  per  le  forme  fpirituaii  9  come  per 
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efempìoj  fé  l'occhio  5  il  fenfo  comune  9  e  la  fantasìa  per 
quella  fpecie  hanno  conofciuto  il  cane»  e  il  lupoj  l'imma- 
ginativa per  quelle  fpecie  di  nuovo  da  effa  formate  cono- 
fce  di  più  la  fedeltà  del  cane,  la  voracità  del  lupo  3  e_, 
anco  T  inimicizia  5  che  è  tra  di  effi  .  E  quefto  fenfo  è 
neceffariflimo  agii  animali  5  e  agli  uomini  per  conofcere 
con  quefte  fpecie  infenfate  (  così  dette  ,  perchè  rappre- 
fentano  cofe  non  fenflbili  ai  fenfiefterni)  le  cofe  giove- 
voli 5  o  nocive  ;  febben  però  è  più  eccellente  in  ope- 
rare  negli  uomini  9  che  negli  altri  animali;  che  ove  ne- 
gli animali  conofce  quefto  3  e  quell'animale  3  come  ter- 
mine della  fua  operazione  j  il  lupo  come  vorace 3  il  cane 
come  fedele  ;  nell'  uomo  non  pur  quefte  cofe  conofce  3 
ma  di  più  conofce  quefto  lupo  5  come  individuo  della-.» 
fpecie  de' lupi  ,  e  quefto  cane  come  individuo  della  fpe- 
cie de' cani  ;  e  febbene  ella  non  conofce  la  fpecie  9  e  la 
natura  delle  cofe  in  generale  ,  come  fa  la  ragione  ;  co- 
nofce però  gl'individui  di  quella  fpecie  ,  come  indivi- 
dui di  quella  3  e  intorno  a  quella  di/corre  3  formando  di 
quella  alcune  propofizioni  particolari .  Ove  anco  fono  dif- 
ferenti di  nome  3  e  d'attributi  quefte  due  virtù  nell' uo- 
mo 3  e  nell'  animale  5  benché  perfetto  3  perchè  negli  ani- 
mali fi  chiama  e/ìimativa  3  e  negli  uomini  cogitativa -,  e_» 
quella  muove  gli  animali  all'  amore  •»  all'  odio  5  alla  fuga9 
o  alla  perfecuzione  fenz' altro  difcorfo:  e  nell'uomo  col 
difcorfo  precedente  5  ovvero  ragione  5  e  intelletto  :  e  tutto 
quefto  avviene  per  l' affinità  9  e  approlììmazione  3  che  que- 
fla  ha  con  1*  intelletto  5  efTendo  fuprema  fra  le  virtù  ap- 
•  prenfive  3  e  cogitative. 

L' ultimo  fenfo  ha  l'organo  nell'ultima  parte  del  ca- 
po noftro  3  e  fi  dice  memoria  3  e  quefta  è  come  un  altra 
Guardaroba  del  fenfo  . 

Oltre  quefti  quattro  fenfi  interni  in  noi  neceflàrii  per 
intendere  al  modo  dichiarato  >  è  anco  neceffario  principal- 
mente 
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mente  avere  la  cofa  inanzi  9  e  la  forma  di  quella  9  Siccome 
Vediamo;  che  al7  vedere  è  neceflàrio ■>  che  vi  fìa  1' oggetto 
deli'  occhio  9  cioè  la  cofa  colorata  9  e  di  più  la  forma  fpi- 
rituale  diqueiia  nell'occhio  ;..perchè  le  cofe  inteie  9  come 
materiali  non  poflbno  fecondo  la  loro  natura  effere  neir  in- 
telletto noftro  9  e  per  confeguenza  non  poflbno  cagionare  , 
come  fpecie  s  nell'intelletto  rapprefentante  quella  cofa  in 
generale  .  E'  neceffario  adunque  9  che  per  opera  dell'  intel- 
letto agente  quelle  cofe  fiano  entro  1'  anima . 

In  quello  modo  dunque  fi  forma  in  noi  il  Difegno  in- 
tellettivo 9  o  fpeculativo  >  o  pratico  .  Prima  i  fenfì  efterni 
rapprefentano  al  fenfo  comune  tutte  le  fpecie  fpirituali  par- 
ticolarmente rapprefentanti  le  cofe  fenfibili  Angolari  5  e  que- 
lle poi  fono  dal  fenfo  confervate  nella  fantafia9  o  imma- 
ginativa »   come  in  una  fegreta  guardaroba  • 

Da  quella  la  cogitativa  cava  le  fpecie  fingolari  rappre- 
fentanti le  condizioni  delle  cofe  rapprefentate  e  le  ripone 
nella  memoria»  o  reminifeenza  9  come  entro  ad  un'altra 
guardaroba  più  fegreta  a  e  di  maggiore  Jftima  ;  poi  foprav- 
venendo  il  lume  dell'  intelletto  noftro  agente  illumina  quelle 
fpecie,  e  fenfate  s  einfenfate9  e  in  quelle  ali'  occhio  def- 
ì\  intelletto  noftro  conofeitivo  fa  apparire  un  oggetto  di 
quelle  univerfali  forme  ;  il  quale  forma  fubito  un  concetto 
delia  cofa  9  che  vuole  intendere  9  o  delia  quale  ha  appreflò 
di  fé  la  forma;  e  così  in  quello  vede  chiaramente  9  e diftin- 
tamente  9  quanto  fi  contiene  9  e  intende  9  e  difeorre  9  e  giù- 
dica  9  e  fi  fa  feienziato  9  dotto  9  e  compito  ;  e  come  prima 
fi  chiamava  intelletto  poiTibile  9  perchè  poteva  intendere  9 
e  non  intendere  9  fi  chiama  poi  intelletto  in  atto  feienzia- 
to. Ecco  il  modo  veramente  maravigliofo  9  come  in  noi 
fi  formi  il  Difegno  intellettivo  9  cagione  di  ogni  noftro 
intendere  9  delie  feienze  9  e  dell'  operazioni  pratiche  . 
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Capitolo     XII. 

Del  Difegno  umano  fenfìtho  »  e  come  fi  formi ,  e  di  quante  for- 
te ;  e  come  è  nectjfurio  ■>  acciocché  /'  intelletto  formi  in  fé 
fteffo  il  fuo  Difegno  3  e  sì  adduce  un  altra  bella,  di/ìin'z.io- 
ne  del  Difegno  interno  . 

PER  meglio  trattare  di  quefta  formazione  del  Difegno 
umano  interno  in  comune  ,  voglio  dimoftrare  com'  è  ne- 
ceflario  »  acciocché  quello  fi  formi  neli'  intelletto  noftro» 
che  anco  il  fenfo  interno  »  cioè  la  ftntafìa  »  e  la  cogitativa 
nell' ifttflb  momento  formino  anch'  effe  i  loro  Difegni  in- 
ferni fìmili  a  quello  :  ficchè  poi  fi  vedrà  chiaramente»  che 
ci  fono  altri  Difegni  fuori  dell'  efterno  »  e  dell'  interno 
intelletto  »  e  che  per  dividere  fufficientemente  »  e  compi- 
tamente il  Difegno  »  è  necefTario  dopo  l' averlo  prima 
divifo  in  interno»  ed  efterno»  dividerlo  anco  in  interno  fen- 
fibile ,  e  intellettuale  ;  e  che  ficcome  quello  fi  torna  a  di- 
videre in  fpeculativo  »  e  pratico  »  così  il  fenfibile  fi  deve 
fottodividere  in  fenfibile »  fantaftico  »  e  cogitativo  »  di- 
vifione  »  che  forfè  parerà  nuova  ,  e  piuttofto  trovata  dal 
capriccio»  che  dalla  verità  ;  nondimeno  nel  prefente  dif- 
corfo  fé  ne  moftrano  la  verità  ,  la  neceflità  »  e  la  fua  pro- 
prietà »  e  come  l' ifteflo  Filofofo  nel  libro  dell'  Anima  in- 
gegnò quefta  bella  dottrina . 

Supponiamo  dunque  in  prima  per  bafe  »  e  fonda- 
mento di  quello  edifìcio»  che  l'intelletto  noftro  natural- 
mente non  può  intendere  qualfivoglia  cofa  »  non  pur  nel 
principio»  quando  (ì  comincia  a  conofcere  »  e  fard  fciehzia- 
ti  ;  ma  anco  dopo  1' acqui  Ho  delle  fpecie  intelligibili  »  e 
delle  feienze»  fenza  il  fenfo  interno  della  fantafìa  »  e  della 
cogitativa  »  e  quello  è  chiaro  per  1'  eiperienza  ;  poiché 
vediamo  »  che  offèfì  gli  organi  di  quelli  due  fenfi  »  1'  uomo 
refta  impotente  non  folo  ad  imparare  »  ma  anco  ad  opera- 
re 9 
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re  9  come  vediamo  nelii  frenetici  5  che  hanno  per  umor 
foprabbondante  quegli  organi  impediti,  o  in  quelli  9  che 
hanno  avuto  qualche  percoffa  in  capo  3  fé  fono  offefìin  parte* 
o  in  tutti  i  luoghi  predetti. 

E  quefto  non  pur  è  cagionato  in  noi  dal  peccato  com- 
meffo  dal  noftro  progenitore  3  quando  trafgredì  il  Divin 
precetto  9  come  hanno  creduto  i  teologi  ;  ma  è  naturale  in 
noi  quefto  irato  3  mentre  1'  anima  informa  quefto  corpo  a 
lei  naturalmente  congiunto  ;  e  fé  l'uomo  nonaveffe  pec- 
cato 3  e  foffe  reftato  nel  terreftre  Paradifo  3  vivendo  fenza 
dolore  3  e  fenza  morire  3  in  tanti  contenti  s  e  felicità  3  co- 
me infegna  la  vera  Fede  »  in  quefto  ifteflb  modo  egli  avreb- 
be intefo  9  imparato  9  e  adoprata  la  fua  fcienza  ;  e  di  ciò 
ne  fia  prova  inrefragabile  Ariftotele  9  il  quale  fu  privo  della 
noftra  Fede  9  né  mai  feppe  l' iftoria  del  peccato  di  Adamo  5 
né  che  cofa  foffe  peccato  originale  ;  e  affermò  quella  dot- 
trina 9  dicendo  9  che  è  neceflario  9  a  chi  vuole  intendere9  il 
volgerti  allifàntafmi  9  cioè  a  quelle  fpecie  5  e  forme  fendi- 
bili fpirituali  9  le  quali  fono  in  quei  due  fenfi  interni  prin- 
cipali ;  ed  è  certo  preflò  di  tutti  gli  efpofitori  fuoÌ9  che 
egli  ciò  dilfe  9  guidato  dal  lume  naturale  9  e  ragionevole.» 
da  Dio  in  noi  ìmpreffo  fenza  la  fcorta  di  altro  lumefopran- 
naturale  di  Fede  9  ficchè  quefta  opinione5  con  riverenza  di 
chi  la  trovò  9  non  ha  niente  del  probabile;  ma  è  piuctofto 
contraria  alla  vera  filofoiia  di  Ariftotele  .  E  la  vera  ragione 
è  quella  3  che  i  filofcfì  Peripatetici,  veri  feguaci  5  ed  inter- 
p  tri  di  Ariftotele  3  hanno  recato  9  ed  è  perchè  le  cofe  5  le 
quali  conofce  naturalmente  9  e  direttamente  1*  intelletto 
noftro  fono  le  nature  delle  cofe  materiali  9  la  natura  de' 
cieli  9  quella  degli  elementi  9  e  quella  delle  cofe  elemen- 
tate  9  pietre  9  erbe  ,  arbori  9  animali  9  ed  uomini  5  le  quali 
nature  non  lì  trovano  feparate  da'  fuoi  individui  9  come 
vogliono  alcuni  3  che  ten.ìTe  Platone  il  divino  in  quelle 
fue  porzioni  dell'  idee  5  ma  fono  in  realtà  fojamente  in 
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quelli  fuppofiti  fingolari  ;  perchè  non  è  l' umanità  »  fé  non 
in  quefti  ,  e  quelli  uomini ,  e  così  deli'  altre  nature  ;  e  per 
conseguenza  quelle  nature  delle  cofe  non  fi  pofìono  compi- 
tamente conofeere  ,  fé  non  conofeiute  quanto  fono  in  quefti 
Angolari;  efTendochè  deve  efTer  propostone  tra  le  cofe  in- 
tefe  ,  e  l'intelletto,  che  intende  ;  onde  è  necefEirio  ,  che 
1'  intelletto  intenda  qualfivoglia  di  quella  nature  materiali, 
in  quanto  fono  ne'  fuoi  individui ,  e  fingolari  >  il  che  egli 
non  può  fare  fenza  il  minifterodi  quefti  due  fenfi  interni 
principali . 

Bilògna  dunque  immaginarli ,  che  ficcome  in  quella 
macchina  celefle  ,  dalla  quale  tutte  le  cofe  fublunari  fono 
governate,  e  mofle  ,  o  da  cui  vengono  gP  influlli  tanto 
giovevoli  a  quelle  colè  ,  il  primo  ,  e  fuperior  cielo  mo- 
vendoli ,  e  girando  velociffimamente,  col  moto  fuo  muove 
anco,  e  tira  feco  l'altre  sfere  inferiori,  che  come  tali  fo- 
no neceflitate  d'ubbidirlo,  come  negli  orologj  vediamo»  che 
le  ruote  minori  tutte  fi  muovono  ,  e  girano  al  moto  delle 
maggiori ,  e  fuperiori  ;  così  eiTendo  in  noi  le  virtù  ,  e  po- 
tenze fenfitive  interiori,  ed  citeriori  »  e  principalmente 
lefupreme,e  maggiori, inclinate  naturalmente  ad  obbedire 
all'  intelletto  ,  come  parte  di  virtù  ,  e  di  potenza  in  noi 
maggiore  »  ed  a  fervirlo  ,  acciocché  poffa  intendere  ,  dis- 
correre s  giudicare,  difegnare  ,  acquiflare  feienza ,  e  fer- 
vidi dell'  acquietata  ,  egli  muove  l'occhio  noftro  (vaglia 
quello  efempio,  quanto  può  ,  per  intelligenza  de'  femplici) 
a  vedere  il  tutto  ,  e  le  parti ,  per  potere  poi  eflò  conofeere, 
e  giudicare  ,  che  cofa  fia  P  una ,  e  P  altra  cofa  ,  e  porre  le 
differenze  fra  loro  ;  però  volendo  egli  formare  il  fuo  Dile- 
guo interno  fpeculativo  ,  e  pratico  ,  comanda  prima  alla 
fantasìa,  edalla  cogitativa  3  che  conofeano ,  e  formino  i 
proprj  difegni  da  quello  ,  e  da  quel  Angolare  di  qualunque 
fpecie  ,  come  è  di  quello  cane  ,  e  di  quel  lupo  ,  della  fe- 
deltà di  quello*  della  voracità  di  quello;  così  operando 
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anch'  egli  forma  il  proprio  Difegno  di  quefte  cofe  3  ma  però 
in  univerfale. 

Ed  è  da  avvertirfì  9  che  ficcome  il  noftro  fenfo  eter- 
no conofce  gli  accidenti  folo  delle  cofe5  in  quanto  fono  in 
quelle  3  e  pur  quelle  non  conofce  >  ficcome  [!  occhio  noftro 
vede  i  colori  varj  in  quanto  fono  nel  pomo  3  nel  quadro» 
e  nel  muro  5  e  pur  non  vede  la  foftanza  nafcofia  fòtto  quei 
colori  ,  che  quella  folamente  conofce  l'intelletto  s  così 
all' oppofto  non  è  inconveniente  3  che  l'intelletto  noftro» 
mentre  forma  il  fuo  Difegno  5  vegga  s  e  conofca  la  natura 
di  qualfìvoglia  co/a  3  come  efiftente  ne'  particolari  3  ben- 
ché quei  particolari  non  conofca  ,  ma  folo  fìano  eonofciuti 
dalla  fantasìa  ,  e  dalla  cogitativa  . 

Sicché  quando  fi  dice  j  che  l'intelletto  noftro  conofce 
la  natura  di  qualche  cofa  ne'  fìngolari ,  non  è,  che  egli 
quefta  conofca  in  quelli  3  come  cofa  da  effo  conofciuta  ; 
ma  che  mentre  quei  fé n fi  interni  conofcono  quel  fìngola- 
re  j  egli  conofce  la  natura  loro  univerfale;  e  in  che  modo 
quella  natura  è  in  quelli  fìngolare  :  e  quefto  e  certo  5  ed 
ognuno  di  noi  1'  efperimenta  in  fé  fteflb  3  che  quando  vo- 
gliamo intendere  qualche  cofa ,  prima  cerchiamo  di  for- 
mare nella  fantasìa  qualche  Difegno  per  modo  d' efempla-" 
re  3  col  quale  potiamo  poi  intendere  quanto  fi  defidera  ; 
e  fimilmente' quando  noi  vogliamo  dare  ad  intendere.»» 
qualche  cofa  ad  alcuno  3  e  fargliela  capir  bene  £  e  (Tendo 
elio  debole  ,  o  grofìò  d'  ingegno  )  gli  fogliamo  dare  qual- 
che efempio  efterno  }  proporzionato  alla  Cofa  9  di  cui  noi 
ragioniamo  9  acciocché  con  quefta  fcorta  poffa  (  formando 
in  fé  fteffo  un  Difegno  nella  fua  fantasìa  )  capire  poi  nell' 
intelletto}  quanto  gli  inoltriamo  . 

Ecco  le  prove  ;  ecco  le  ragioni  Ter  dimoftrare  3  che 
r  intelletto  noftro  non  forma  mai  entro  di  fé  qualche  difegno 
univerfale.,  fé  anco  prima  3  o  infieme  quefti  due  fenfì  in- 
terni non  formano  i  proprj  difegni  particolari . 

Ben 
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Ben  è  vero  »  che  Jopo  9  clie  l' intelletto  noftro  ha  in 
quefto  modo  cominciato  ad  intendere  qualche  cofa  »  e  di 
effa  acquiftata  la  fcienza  »  o  pure  dopo  polio  in  eflb  qualche 
fpecie   acquiftata  »  e  la  fcienza  ifteflà  »  forma  anco  in  fe«* 
ftefTo  varj    difegni  rapprefentanti  quel  particolare  prima 
conofciuto  per  il  fenfo  -,  perchè  ficcome  in  prima  egli  di- 
rittamente conofce  folo  la  natura  comune  delle  cofe  »  e_* 
poi  indirettamente»  e  quafì  riflettendo  fopra  di  fé  mede- 
fimo»  confiderando  e  la  fpecie,  con  la  quale  prima  co- 
nobbe 9  e  r  operazione»  con  la  qual  conobbe  »  conofce  anco 
il  {ingoiare  »  dai  quale  detta  fpecie  in  quaLhe  modo  fu  ca- 
gionata ;  così  non  potendo  eflb  in  alcun  modo  »  o  compi- 
tamente »  o  incompitamente  intendere  fenza  Dilegno  ,  for- 
ma anco  di  quel  angolare  un  Difegno  interno  in  fé  fletto. 
Sicché  intendendo  noi  qualfivoglia  cofa  »  prima  la  fantasìa» 
e  la  cognizione  dei  fingolari  di  quella  formano  due  con- 
cetti ,   uno  fenfato  sei'  altro  infenfato  ;  poi   V  intelletto 
dirittamente  intendendo  »  forma  il  Difègno  interno  comu- 
ne rapprefentante  quella  cofa  in  generale  »  quanto  alla  na- 
tura comune  ,  in  ultimo  indirittamente  difcorrendo  »  ne 
forma   un  altro  Difegno  particolare  rapprefentando  i  An- 
golari   di  quella  natura    .    Laonde  oltre  il  Difegno    in- 
tellettivo »  Speculativo  »  e  pratico  »  generale  »  e  particola- 
re »  fi  trovano  in  noi  due  altri  Difegni  interni  fimfitivi  > 
ambidue   formati  dal  fenfo  particolare  ;   ma  uno  formato 
dalla  fantasìa  9  e  1'  altro  dalla  cogitativa  .  Uno  rapprefen- 
tante qualche  cofa  particolare  9  ma  fenfata  »  1'  altro  qual- 
che cofa  (ingoiare  »  ma  infenfata  ;  e  tutti  fono  neceflàrj  alla 
formazione  del  Difegno  interno  intellettivo.  E  quefta  di- 
ftinzione  l'abbiamo  rifervata  in  fine  a  quefto  luogo»  per- 
chè prima  non  fi  poteva  trattare,  €  dichiarare  . 

Da  quefto  fi  può  facilmente  conofcere  qual  forta^» 
d'uomini  fia  più  atta  alla  cognizione»  o alla  pratica;  poi- 
afre  fapendo  noi  »  che  quefti  due  fenfi  interni  fono    ne- 
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ceflàrj  ad  intendere  (  eflèndo  che  la.  fetenza  fpeculativa 
attende  folo   alla    cognizione  delle  cofe  3  e  la  pratica.-» 
all'operazione)  queir  uomo  s  che  averà  miglior  cogitati- 
va} fenfo  principale 3  e  più  fpirituale  fra  tutti  gli  altri» 
faià  più  difpoflo  alle  feienze  fpeculative  :  e  quello  9  che 
avrà  miglior  fantasìa  9  ove  fono  ripofìe  le  fpecie  fenfate 
delle  colè  5  e  nella  quale  fi  compongono  3  e  di  nuovo  fi 
formano  varie  fpecie  fenfate  9  farà  più  atto  alle  feienze^ 
pratiche  ;  e  quello  fi  può  col  fenfo  conofeere  dalia  difpofi- 
zione  5  e  formazione  del  capo  (  come  i  giudiziofi  medici  9 
e  anatomici  ad  un  fol  guardo  5  che  diano  a  quella  princì- 
pal  parte  dell'  uomo  conofeono  )  febbene  fi  deve  anco  av- 
vertire 5  che  il  giudizio  maggiore  3  e  migliore  intorno  alle 
cofe  fattibili  5  e  nell'arte  pratica  principalmente*  viene 
dalia  cognizione  Angolare  intellettiva ,  e  non  fenfitiva  9 
poiché  quefta  ha  più  del  ficuro  9  e  certo  9  come  opera  di 
virtù  »  e  potenza  fuperiore  9  e  per  confeguenza  più  certa 
nel  conofeere  5  e  giudicare  ;  onde  conchiudiamo  anco  9  che 
il  Difegno  interno    intellettivo   (ingoiare   è  più  proprio 
delle  noiìre  profeffioni  *  pittura  5  fcultura  5  e  architettura  3 
e  così  delle  altre  arti  operanti  al  di  fuori ,  che  il  Dileguo 
interno  fenfitivo  ;  febben  anco  quello  ajuta  affai  alia  for- 
mazione di  quello  3  ed  all'  operazione  efterna  .  Ma  di  que- 
llo abbiamo  detto  afìài  • 

Ora  potrei  dire  di  queir  altro  modo  ,  col  quale  l'ani- 
ma noftra  forma  il  fuo  Difegno  intellettivo  fenza  1'  ajutoj 
o  neceffità  di  formar  i  Difegni  interni  fenfitivi  :  ma  effon- 
do quella  dottrina  teologica  9  la  voglio  lafciare  a'  facri 
teologi  9  ficcome  gli  lafcio  anco  il  difeorrere  del  Difegno 
noftro  9  formato  con  la  feorta  della  Fede  quaggiù  in  Terra» 
e  col  lume  della  gloria  lafsù  in  Cielo . 
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Capitolo     XIII. 

Nel  quale  fi  difcorre  ,  come  il  Difigno  interno  fio,  forma  » 
e  idea  efpre/Jìva  dell'  anima  intellettiva  »  che  alluma  /'  z'w- 
telletto  a  tutte  le  fpeculaxioni  »  e  pratiche  . 

AVendo  fin  qui  difcorfo  di  queftoDifegno  interno  uma- 
no in  tanti  modi  »  ci  refta  dichiarare  come  egli  fla • 

forma  efpreiliva  dell'anima  nofìra»  che  alluma  l'intellet- 
to a  tutte  1' intelligenze  »  e  pratiche;  e  per  faper  quefto 
ci  convien  prima  fa  pere»  che  cofa  è  anima  »  -come  infegna 
Ariftotele  »  acciocché  noi  camminiamo  con  qualche  ordi- 
ne 3  e  regola  accettata  »  e  approvata  dal  fìlofofo  ;  febbene 
non  tutti  i  noftri  comprofelTori  potranno  così  facilmente-» 
guftare  certe  fpeculazioni  dell'anima»  come  cofa  che  non 
iftimano  neceffaria  »  e  forfè  fuperflua  .  Ma  non  fo  »  perchè 
non  la  ftimino  tale  ;  perchè  non  folo  convien  fa  pere  la  fem- 
plice  pratica  »  ma  aver  la  cogniziore  più  intima»  e  {ingo- 
iar delle  cofe  »  che  profeffano  »  e  gli  ricordo  »  che  1'  in- 
telletto noftro  fempre  defidera  di  fapere  ,  né  mai  s' acquie- 
ta fé  non  nella  verità  »  e  in  quella  particolarmente  fi  ral- 
legra »  però  è  cofa  degna  di  mille  lodi  il  fapere  ;  né  fen- 
za  difcorfo  fi  può  intendere»  e  faper  molte  cofe  della_* 
Natura  ;  e  il  filofofare  fopra  le  proprie  profeilìoni  fa  V  ar- 
tefice univerfale  »  copiofo  »  edotto»  la  cui  filofofia»  e  di- 
fcorfi  rendono  fempre  1'  intelligenza  »  e  la  pratica  più 
fìcura  »  e  certa . 

Ora  volendo  noi  difcorrere  intorno  all'  anima  per 
intendere»  e  capire  quefto  Difegno  »  e  conofcere  intiera- 
mente che  fia  ;  diremo  principalmente  con  Ariftotelea  che 
F  anima  è  atto  primo  »  e  forma  fbftanziale  del  corpo  HCicO) 
ed  organico»  e  una  perfezione  »  ed  atto»  che  ha  potenza 
all'  intendere  tutte  le  cofe  »  e  come  V  ifteflb  Filoforo  dice» 
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è  il  luogo  delle.forme  ,  die  quello  è  a  nollro  proposito  5  ed 

in  un  certo  modo  V  anima  è  ogni  cofa  j  e  intende  ogni  co« 
fa  a  o  f?a  fenfibile  ,  o  intelligibile . 

Ma  per  diftinguer  quello  Difegno  ,  e  raccogliere  Ie_, 
qualità  eflenziali  di  effa  anima  ,  e  gli  effetti ,  e  qualità  fue, 
e  le  fue  potenze  dal  Filofofb  meffe  quali  in  confufo  »  dire- 
mo ,  che  febbene  l'anima  è  tale,  nondimeno  non  intende  , 
e  non  capifce  fenza  fantafmi  ;  però  raccogliendo  noi  inde- 
nne tutte  le  cofe  fopraddette,  diremo  ,  1'  anima  noftra 
efìèr  folla nza  femplice ,  e  indivifibile,  che  ha  cognizione 
di  tutte  le  cofe  ,  perchè  come  il  Filofofo  vuole  ,  noi  fiamo 
a  un  certo  modo  ogni  cofa  . 

Quando  avviva  ed  anima  ,  è  vita  ,  che  dà  moto  ,  e 
fpirito  :  quando  difrorre  ,  e  forma  in  fé  fleffa  il  Difegno  » 
è  mente  ;  quando  intende  ,  è  intelletto  ;  quando  le  cofe  in- 
tefe  giudica,  è  giudizio  ;  quando  vede  e  fente  le  cofe  fen- 
fibili  ,  e  le  conferva,  è  memoria  :  e  quando  elegge  >  e  rifìu* 
ta  ,  è  volontà  .  E  di  quella  maniera  diciamo  ,  che  1'  anima 
è  ogni  cofa  ,  quanto  all'  operare  ;  e  ficcome  il  corpo  umano 
ha  potenza  ,  e  atto  a  tutte  le  operazioni  con  le  membra  fue 
a  fé  fteffo  unite  ,  mani  »  braccia?  piedi  ,  gambe»  floma- 
Cos  reni  »  occhia  nafo,  bocca  ,  e  orecchie,  e  tutte  quelle 
parti,  ancorché  diftinte ,  non  fono  feparate,  ma  unite  in 
una  compofizione  ;  così  le  fuddette  facoltà ,  e  potenze  dell' 
anima  fono  con  l' ifleffa  anima  fuppofitalmente  tanto  unite  * 
e  congiunte  ,  che  fenza  di  lei  non  ponno  operare  ;  e  ficco- 
me il  corpo  umano  è  corpo  perfetto ,  mediante  le  membra 
fue  unite,  così  l'anima  razionale  è  intieramente  perfetta 
nelle  fue  operazioni  colle  fuddette  potenze ,  e  facoltà  a  fé 
fteffa  unite  .  E  quello  noflro  penfiero  lo  troviamo  anco  preffo 
s.  Anfelmo  nel  libro  Della  concordia  della  grazia  e  del  libe- 
ro arbitrio  cap.  ip.  ove  egli  dice,  le  potenze  efìèr  nell'  ani- 
ma ,  come  fono  le  membra  nel  corpo  . 

F  2  Dicia- 
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Diciamo  ancora9  i  fentimenti  del  corpo  effer  parte  »  e 
facoltà,  dell' anima  ?  per  efTer  ella  la  vita  ,  e  Ja  caufa  dei 
fentimenti  vitali  per  vivificare  eflb  corpo  ;  e  però  effo  cor- 
po opera  tutte  quefte  cofe  per  li  fentimenti  fuoi  9  fonte*» 
vede  5  odora  5  gufta  5  palpa  »  e  tocca  5  e  fa  ogni  altra  azione 
mediante  gli  fpiriti  vitali  9  fenza  de'  quali  non  può  operar 
cofa  alcuna;  e  febbene  dorme  ftando  attrattala  mente  3  e 
avendo  occupato  i  fenfi  9  non  per  quello  reità  1"  anima  di 
efTergli  vita  9  vegliando  ella  fempre  in  fogni  3  e  vifìoni ,  e 
in  breve  fpazio  di  tempo  gli  ritorna  i  fenfi  »  e  il  moto  » 
onde  può  vedere  j  fentire*  parlarej  e  operare  tutte  le  co- 
fe 9  le  quali  fono  però  allumate  ,  e  guidate  dal  concetto  del 
Difegno  intellettivo  5  forma  Angolare  dell'  anima  5  e  virtù  3 
che  la  fa  difcorrere  3  e  intendere  compitamente  ,  e  col  quale 
maggiormente  partecipa  dell'  imagine  divina  in  noi  impref- 
fa  »  poiché  è  idea  3  fpirito  imprellivo  ,  e  formazione  dì  tutte 
le  cofe  in  noi3  come  concetto  di  tutti  i  concetti  3  forma 
di  tutte  le  forme  3  idea  di  tutti  i  penfieri  3  per  lo  quaie_» 
tutte  le  cofe  fono  nell'  anima  noftra  ,  come  di  già  abbiamo 
provato  ;  e  intendiamo  noi  efTere  quella  virtù  5  e  potenza  9 
che  il  Filofofo  dice  efTer  luogo  delle  forme  9  e  quella  virtù 
intellettiva  3  che  tutti  i  fìlofofi  pongono  nell'  anima  noftra3 
dalla  quale  hanno  origine  quelle  operazioni»  che  fono: 

Apprenfione  . 

Compofizione  9  e  Divifione  . 

E  difcorfo . 

Stando -dunque  quefte  cofe  col  detto  ordine  3  l'anima 
noftra  5  come  quell'  atto  primo  del  corpo  s  quello  fpirito 
femplice  5  che  dà  il  moto  vitale  ,  che  dà  vita  al  corpo  5  è  in 
potenza  a  tutte  le  cofe  fuddette  sì  9  ma  però  in  primo  effere 
non  intende  3  non  comprende  3  e  non  fa  alcuna  cofa;  ile- 
come  vediamo  dell'  uomo  in  età  puerile  ,  che  ha  anima  9 
vita  9  e  fenfo  ;  ma  non  difeorre  9  né  giudica  9  né  intende» 
né  comprende  ;   ed  ha  bifogno  prima  d'  apprendere  per 
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mezzo  dei  fenfi  le  forme  delle  cofe  o  naturali  9  o  artificia- 
li 3  e  inoltre  ha  bifogno  d' iftromenti  9  e  forme  »  fantafme 
ideali  »  e  Difegno  intel  lettivo  9  e  pratico  in  qualfivoglia 
maniera  j  che  interiormente  9  e  efteriormente  formi,  e_» 
dimofbi.  Cosìfa  intendere  9  e  fa  capire  il  tutto»  e  però 
conviene  »  che  quello  Difegno  intellettivo  »  e  formativo 
nell'  anima  ila  quella  virtù  »  e  qualità  femplice  »  e  dichia^ 
rativa  deli'  anima  9  e  dell'  intelletto  nella  fua  fede  per 
allumare  »  e  alimentare  lafcienza  9  e  il  fenfo  ;  perocché  il 
fentimento  dell'  anima  è  quello  a  che  capifce9  e  può  capire  . 
E  le  cofe  materiali  non  fono  nell'  anima  9  ma  bensì  le  loro 
forme  »  come  la  forma  dsl  ferro  5  e  della  pietra  »  le  quali 
fono  Difegno  metaforico»  e  ideale  :  e  il  Difegno  è  forma  5 
e  figura  »  come  già  abbiamo  dichiarato . 

E  quefr.o  è  quello  9  che  Aditotele  nominò  col  nome 
di  forme  fantafmati  ;  ma  inibmma  è  quello  »  che  egli  vuole9 
che  fìa  nell'  anima  in  forma  9  e  idea  fenza  materia  per 
intendere  ,  e  capire  . 

Dunque  il  Difegno  è  forma9è  idea9è  luce  all'  intelletto» 
e  alle  potenze  fue  9  all'  intendere  9  e  al  capire  9  e  le  prime 
intellezioni  non  fono  fantafmati  9  ma  non  fono  fenza  fan- 
tafmati ;  perciocché  i  fantafmati  9  come  il  Filofòfo  vuole9 
fono  cofe  fenfìbili  9  e  concetti  formati  ideali  .Dunque  il  Di- 
fegno è  forma  formata  9  e  immaginata  nell'  anima  9  e  nello 
intelletto  9  e  però  vuole»  che  1'  anima  noftra  »  e  l' intelletto 
Ha  nelfuddetto  modo  quafì  un' ifccffa  colà*  e  come  manos 
che  piglia  l' iftromento  degli  ifìromenti  5  il  fenfo  apporta 
gli  oggetti»  eie  forme  fenfìbili  alla  parte  intellettiva  dell' 
anima  9  e  l' intelletto  piglia  la  forma  delle  forme  9  cioè  il 
Difegno  formato  dall' ifteflà  fpecie  »  e  così  apprende  9  in- 
tende 9  e  conofce  9  e  quefti  fono  atti  9  e  operazioni  9  e  però 
chi  non  fente  alcuna  cola  »  niente  intende  (come  egli  dice) 
né  può  intendere  9  o  capire  . 

Così 
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Così  diciamo»  che  il  Difegno  fpeculativo  ,  e  pratico  è 
idea  a  far  intendere  ,  e  capire  tutte  le  cofe  all'ifteffa  ani- 
ma ,  ed  all'  ifteffò  intelletto.  Ed  infomma  come  origine 
d' ogni  penfiero  »  è  prima  luce ,  e  qaalità  (ingoiare  dell'  ani- 
ma j  come  oggetto  d' intelligenza  9  e  pratica  . 

E  perche  meglio  fìa  conofciuto  quefto  concetto  inter- 
no 9  e  Difegno  efterno  in  fua  effenza  »  e  potenza  in  atto 
pratico  9  verremo  alla  diftinzione9  e  dichiarazione  di  effo 
più  fenfibilmente  nel  libro  fecondo  .  Ora  palliamo  agii  altri 
capitoli. 

Capitolo     XIV. 

Nel  quale  fi  moflra  ,  che  le  fetenze  /peculati ve  »  ragionevoli, 
e  reali  fono  figlie  del  Difegno  . 

PER  feguir  l' ordine  incominciato  ora  ci  conviene  ragio- 
nare delle  feienze  fpeculative  prime  »  e  più  care  figli- 
uole del  Difegno;  e  perchè  quefte  fono  molte  9  e  di  due 
forte»  reali  9  e  ragionevoli  ;  io  non  intendo  difeorrere  di 
tutte  9  ma  folo  delle  principali  ;  e  tralafciando  la  Gramma- 
tica» e  laRettorica»  eie  altre  fotto  di  loro  contenuta  9 
non  perche  anco  effe  non  fiano  figlie  del  Difegno  ;  che 
non  fi  faprebbe  ragionar  rettamente,  come  infegna  la  Gram- 
matica 9  né  eloquentemente  come  infegna  la  Rettorica  9  fé 
prima  V  intelletto  non  conofeeffe  quefte  cofe  9  e  di  effe  non 
ne  formaffe  un  Difegno;  ma  perchè  fono  piuttofto  modi  di 
fapere  9  o  iftromenti  per  acquiftar  le  feienze  5  che  feienze  : 
comincerò  dalla  Logica  ;  perche  febbene  anch'  effa  da  alcuni 
è  ftata  ftimata piuttofto  modo»  e  iftromento  di  fapere»  che 
feienza  :  tuttavia  ha  però  più  dello  feientifìco  • 

Quefta  ha  per  oggetto  V  ente  fabbricato  dall'  intellet- 
to »  che  non  confiderà  le  cofe  di  quefto  Univerfo-  fecondo 
la  natura  »  e  proprietà  loro  »  come  1'  uomo  »  gli  animali  » 
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e  i  cieli  ;  ma  fecondo  alcuni  attributi  intenzionali  9  che  a 
quelle  convengono  ,  in  quanto  prima  quelle  fono  conofciute 
fecondo  la  natura  ,  e  proprietà  loro  ;  come  per  efempio 
intendendo  il  metafilico  la  natura  dell'  uomo  3  e  però  di- 
finendo  ,  che  è  animale  ragionevole  ,  a  cui  poi  conviene^ 
come  proprietà  1'  tffer  rifibile  ;  il  logico  chiama  quella 
natura  di  finita  fpecie  per  vederla,  in  quel  modo  confìde- 
rata,  comune  a  molti  Angolari;  e  la  prima  parte  della  de- 
finizione chiama  genere ,  perchè  vede  elfer  attributo  co- 
mune agli  uomini  9  e  agli  animali  ;  e  la  feconda  parte  della 
definizione  chiama  differenza  ,  perchè  è  quella  9  che  differen- 
zia 1'  uomo  dagli  animali  ;  e  .la  rifibiltà  di  lui  chiama  pro- 
prio ,  perchè  conviene  a  tutti  gli  uomini  9  e  folo  agli  uo- 
mini .  Intorno  dunque  a  quefto  ente  fabbricato  dall'  intellet- 
to folo  9  cioè  che  non  ha  altra  efìftenza  9  che  nell'  intelletto 
folo  ,  va  negoziando  la  logica  fecondo  tre  operazioni 

La  prima  fi  chiama  femplice  apprenfìone  ,  ed  è  quando 
l'intelletto  confiderà  una  cofa  fola  9  come  il  genere,  ola 
differenza  ,  o  la  fpecie  9  e  limili . 

La  feconda  fi  chiama  compofìzione ,  o  divifione  ;  ed 
è  quando  l' intelletto  compone  molte  cofe  femplicì  infieme  , 
o  le  fepara  9  e  quando  forma  la  propoiìzione  o  negativa  5 
o  affermativa  • 

La  terza  il  chiama  difcorfo,  ed  è  quando  danna  colà  da 
principio  conofciuta  va  intendendo  le  cofe  feguenti ,  e  le 
conclufioni. 

Ed  ha  tre  parti;  una  che  gli  è  f  orta,  e  guida  a  governar 
bene  la  prima  operazione,  e  la  compofe  Arinotele  detta  dei 
predicamenti ,  che  fono  dieci  capi  5  o  come  egli  dice  generi, 
ai  quali  fi  riducono  tutte  le  cofe  ,  che  fono  nel  Mondo  , 
e  fono  quelli:  Softanza  9  Quantità  3  Qualità,  Relazione, 
Azione  ,  Paffioneg  Sito  9  Luogo,  Avere,  Quando. 

L'uomo  quanto  alla  fua  natura  9  ènellaiòftanza. 

Quan- 
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Quanto  alla  Tua  grandezze  ,  è  nella  quantità  . 

Quanto  al  colore  ,  o  virtù  ,  o  ricchezza  ,  e  fitnili  » 
è  nella  qualità . 

Quanto  all'  efTer  padre  9  o  figlio  9  fignore  ,  o  fervo  , 
è  nella  relazione . 

Quanto  all'operare  in  qualsivoglia  modo»  è  nell'a- 
zione . 

Quanto  al  patire  ,  è  nella  paffione . 

Quanto  all'efTere  in  luogo  ,  o  come  in  una  cofa  con- 
tinente il  corpo  5  e  eftrinfecamente  mifurandolo  ,  è  nei 
luogo  . 

Quanto  all'  efTere  in  qualche  luogo  ,  nel  quale  vi  è 
tutto  il  corpo,  che  occupa  tutto  il  luogo  5  e  le  parti,  che 
hanno  i  proprj  ,  e  particolari  luoghi  in  quello  ,  è  nel  fito. 

Quanto  all'  effer  veftito,  che  folo  a  lui  fra  tutti  gli 
animali  conviene,  è  nell'avere. 

Quanto  all'  effer  mifurato  dal  tempo  ,  è  nel  quando» 

La  feconda  parte,  che  gli  è  regola  a  governare  la  fecon- 
da operazione ,  compofe  l' iftefTo  Ariftotele ,  e  la  chiamò 
periermenia ,  ove  tratta  della  propofizione  ingenerale,  ed 
in  particolare  ,  con  la  quale  fi  formano  fenza  errore  le  com- 
pofizioni,  edivifioni. 

La  terza  parte,  con  cui  governa  la  terza  operazione» 
fu  comporta  dall'  iftefìò  Ariftotele  ,  ed  è  chiamata  filogì/ìica9 
o  giudiciale  ,  o giudicati'va  ,  ove  tratta  del  fìlogifmo  ,  con 
la  cui  feorta  fenza  errore  dai  principii  fi  deducono  le  con- 
elulioni . 

Ora  perchè  il  Difegno  logico  in  tre  maniere  ,  o  in  tre 
forte  formato  ,  è  caufa  di  quefte  tre  parti  della  logica  nu» 
merate,edi  altre,  fotto quefte  contenute, agli  tre  effètti 
annoverati;  fi  dice,  che  egli  è  padre,  e  la  logica  fua  fi- 
glia; efebbene  quefta  è  minore  dell' altre  ,  è  nondimeno 
efperta ,  ed  induftrioft ,  ed  ajuta  quelle  nell'  opere  loro  ; 
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ma  f!ccome  effa  ajuta  le  fue  forelle  maggiori  5  così  è  aiu- 
tata da  un' altra  fua  Torcila  generata  dall'  iftefib  Difegno  * 
e  nata  dall'  ifbfTa  madre  la  Ragione  9  e  quefta  è  la  Poefia . 
E  febbene  la  logica  3  per  farci,  conofcere  la  verità  3  e  la 
fallita  in  tutte  le  cole  9  va  ordinando  le  tre  nominate  opera- 
zioni con  le  fue  profeiiìoni  ;  la  Poefia  però  con  finzioni 
graziofe  va  elprimendo  e  la  verità  9  e  la  fallirà  con-, 
cofe  fenfate  ,  e  così  più  facilmente  muove  1*  animo  noftro 
al  feguir  la  verità  5  e  fuggire    la  fallita  . 

Neppure  con  quefta  moglie^ella  Ragione  9  per  cosi 
dire  5  il  Difegno  genera  la  logica  9  e  la  poefia  5  ed  altre 
figlie  fimili;ma  genera  un'altra  prole  più  degna3più  illuftre» 
e  di  maggior  grazia  9  e  beltade ,  ed  è  quella  delle  fcienze, 
fpeculative  reali  9  cioè  la  Fifica  s  la  Mattematica  5  e  la  Me- 
tafilica con  altre  forelle  loro  minori  9  dette  dal  Filofofo 
fcienze  fubalternate  5  come  dagli  oggetti  9  e  operazioni 
loro  il  può  facilmente  conofcere  . 

La  Fifica  in  prima  ha  per  oggetto  l'ente  reale,  ed  è 
nobilifiìma  quella  fcienza  ;  perchè  va  fpeeulando  tutte  le-* 
cofe  del  Mondo  5  i  cieli  9  gli  elementi  3  le  cofe  demen- 
tate 9.  e  che  hanno  1'  eflere  femplicemente  9  come  le  pietre3 
o  che  oltre  1'  efTere  hanno  anco  la  vita  5  come  le  piante? 
o  oltre  di  quefta  il  fenfo  5  come  gli  animali  3  odi  più  che 
hanno  anco  l' intelletto  9  come  1'  uomo  -5  e  fin  qui  giunge 
la  fua  fpecuIazione9  e  di  qui  avviene,  che.ella  confiderando 
ancora  la  materia  in  comune  9  la  forma  in  univerfale  3  e  la 
privazione  in  generale»  come  primi  principj ,  va  poi  fcor- 
rendo  5  e  internamente  fpeeulando  e  la  natura  ftefla  5  e 
le  caufe  tutte  3  e  il  tempo  9  e  il  luogo  9  e  il  primo  moto- 
re 3  e  ogni  colà  infomma  pertinente  a  quefto  Univerfo  . 

Qaefta  poi  ha  fotto  di  fé  3  come  fue  dame9  alcune  altre 
fcienze 'belliffime3  e  graziofiffime  9  le  quali  alleva  5  nutrifce5 
e  ammaeftra  in  altri  efercizii  5  che  di  donne.  La  medicina 
tanto  necefTaria  al  Mondo  3  che  con  1'  ammaeftramento 
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di  quella  confiderà  la  natura  5  e  compiendone  dei  corpi 
noftri  9  la  virtù  dell'erbe,  piante»  e  pietre  >  gli  Muffi 
eelefti  »  acciocché  poflà  introdurre  »  o  confervare  in  quefti 
la  fanità  »  tanto  da  noi  bramata  »  e  {cacciar  l' infermità  Aia 
nemica»  tanto  a  tutti  i  viventi  odiofaj  e  quefta  poi  ha  altre 
fcienze  5  ed  arti  inferiori  a'  fuoi  fervigi  »  de'  quali  farebbe 
troppo  lungo  il  difcorrere  in  particolare.  Un'altra  dama 
non  men  bella»  e  graziofa  ha  la  filofofìa  »  che  è  1' antolo- 
gia »  la  quale  non  fi  cura  delle  cofe  di  quaggiù  ;  ma  è  fòlo  in- 
tenta alla  confiderazioné  de'  corpi  celefti ,  come  più  nobi- 
li ;  e  però  quefta  con  gli  aftrolabi  »  con  i  comparii  »  e  con 
altri  ift  romenti  va  conofcendo  i  fìti  »  elediftanze  di  quei 
corpi ,  dei  pianeti  »  di  tutte  le  ftelle  »  i  nomi ,  e  i  moti  loro, 
le  congiunzioni  »  le  oppofizioni  »  e  quello  che  più  importa» 
gli  influffi  loro»  cofa  in  vero  maravigliofa  »  e  a  noi  molto 
giovevole  per  godere  molti  comodi  »  e  fchivare  molti  incom- 
modi  :  e  quefta  ha  anco  Cotto  di  fé  molte  ferve  »  le  quali  tra- 
lafcio  »  perchè  non  vorrei  efler  troppo  lungo  . 

Ecco  come  dall'  opera  di  quefta  fìlofofia  naturale  »  e 
dagli  oggetti  fuoi  »  e  dalle  fue  forelle  »  dame  »  e  ferve  »  fi 
conofce  la  grandezza  del  Difegno  fìfico  »  del  fuo  dominio  » 
ed  eccellenza . 

Alla  fifica  fegue  la  mattematica  »  ed  ove  quella  è  fem- 
pre  immerfa  nella  materia  »  quefta  a  guifa  d'  armellino  can- 
didiamo» che  fugge  ogni  immondizia  per  non  imbrattarli» 
non  vuole  impedirli  di  cofe  materiali  »  e  vili  al  paragone  de' 
fuoi  oggetti  »  e  però  attende  folo  a  fpeculare  quelle  cofe  » 
che  febbene  non  poffono  effere  fé  non  nella  materia»!!  poflbno 
però  conofcere  fenza  la  materia  »  come  la  quantità  o  con- 
tinua »  o  difcreta  »  la  quale  febbene  non  può  trovarli  fé  non 
in  qualche  oggetto  »  eflèndo  accidente  »  tuttavia  può  confi- 
derafi  fenza  quella  ;  poiché  la  materia  fenfibile  è  quella»  che 
è  fottopofta  alle  qualità  naturali  »  a  calidità  »  a  frigidi- 
tà »  a  umidità  >  a  liceità  »  a  odore  »  a  fetore  »  ed  infom- 
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ma  a  mutazione  9  e  corruzione  ;  e  quefta  mattematica  aftra- 
cndo  dalle  qualità  fenfibili  ha  tanta  certezza  »  che  dicono 
tutti  i  dotti  unitamente  j  che  ottiene  il  primo  luogo  ìil^ 
certezza  fra  tutte  le  fcienze  9  poiché  le  cofe9  eh'  ella  infegna, 
fono  e  chiare  alla  ragione  9  e  manifefte  al  fenfo. 

L' utile  poi  /che  ci  apporta  quefta  feienza  >  è  inenar- 
rabile »  come  fi  efperimenta  non  foloper  le  fue  profefììoni 
particolari»  che  fono  la  geometria 9  la  qual  confiderà  la 
quantità  continua  :  V  aritmetica  9  che  confiderà  la  quan- 
tità difcreta9  cioè  i  numeri  ;  ma  anco  dalie  fcienze  ad  effa 
fottopofte  9  e  ad  effa  fervienti ,  come  la  mufica  9  e  altre  . 

Ecco  come  il  Difegno  intellettivo  fpeculativo  generi 
quefta  nobiliflìma  feienza  delia  mattematica  »  ed  apporti 
tanto  utile  al  Mondo  con  le  minori  fcienze  da  quefta  ri- 
rrovate. 

Ma  di  quefte  fcienze  è  fuperiore  la  metafilica  9  alla 
quale  quefte  fono  ordinate  infieme  con  V  altre  congiunte 
ièco  9  ed  effa  non  riconofee  altra  feienza  naturale  fuperiore, 
e  però  fi  chiama  meritamente  fìgnora  9  e  regina  di  tutte 
1'  altre  fcienze  9  che  prova  9  dichiara  9  e  difende  i  primi 
principj  dell'  altre  in  fegno  di  tanta  fua  preminenza . 

Quefta  confiderà  non  pure  tutte  le  cofe  naturali  »  e  ar- 
tificiali, ma  anco  di  più  i  motori  de' cieli  5  gli  Angeli, 
e  Dio  fteffo .  Quefta  dichiara  tutti  i  termini  comuni  9  ac- 
ciocché dia  l' intelligenza  all'  altre  fcienze  :  quefta  fegue 
poi  a  confiderare  tutte  le  cole  9  che  fono  nei  Predicamene, 
ma  però  col  lume  maggiore  9  che  è  contemplandole  e_* 
quanto  alla  verità  9  e  realtà  9  e  anco  fecondo  la  noftra  ra- 
gione9  attratte  dalla  materia3per  non  aver  in  fé  ombra  d' in- 
certitudine  «  d' inftabilità  9  e  di  mutazione .  Quefta  cerca 
di  fapere  quante  fono  le  foftanze  immateriali  9  quali  fono 
le  fue  proprietà  9  e  per  fine  prova  9  che  vi  è  un  Dio  folo  9 
che  creò  9  che  governa  9  e  conferva  tutte  le  cofe  ,  e  di 
quefto  narra  gli  attributi  9  e  proprietà  5  ove  che  il  noftro 
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Difegno  intellettivo  9  come  anco  di  quefta  padre*  fcuopra 
in  generarla  tutta  la  virtù  9  e  forza  Tua,  ed  è  tanto  degno 
in  quefto  modo  confìderato  9  che  nella  cognizione  9  e  con- 
templazione delle  cofe  in  effo  diftintamente  rapprefentate, 
i  filofofi  tutti  Peripatetici  hanno  collocata  la  noftra  feli- 
cità naturale  ;  febbene  però  un'  altra  felicità  maggiore 
fi  trova  )  che  è  quella  5  che  la  facra  teologia  ci  promette  9 
e  alla  quale  eliaci  ordina  9  ed  invia  5  facendoci  anco  la_» 
fcorta  ;  poiché  ove  la  metafifka  contemplando  le  cofe  det- 
te eccede  V  altre  fcienze  naturali  fpeeulative  9  quefta  avan- 
za anco  quella  3  poiché  cofe  maggiori  ci  fa  conolcere  total- 
mente eccedenti  la  virtù  noftra  naturale  dell'intellet- 
to 9  che  fono  tutti  i  facri  mifterj  della  noftra  Fedeli  9 
degni  piuttoftodi  venerazione  9  ed  ammirazione  9  che  di 
narrazione  ;  ed  in  particolare  ci  fa  conofeere  Iddio  uno 
in  effenza  9  e  trino  in  perfona  3  e  di  più  Dio  fletto  fatto 
Uomo  ;  cofe  che  non  fi  poflòno  capire  ,  ma  bifogna  crederle; 
e  però  anch'  io  riverente  9  coprendole  col  velo  del  f]lenzio9 
di  quefte  non  dirò  altro  9  baftando  averle  accennate.  Dirò 
bene3  che  anco  per  quefta  fi  vede  1'  eccellenza  del  Difegno 
noftio  intellettivo  9  che  fi  forma  non  pur  col  lume  naturale  , 
ma  anco  fotto  lume  iòprannaturale  d'ordine  divino 9  che 
però  in  fé  con  unione  mirabile  9  con  modo  inefpreilibile 
contiene  tutte  le  condizioni  9  tutte  le  proprietà  dell'  altre 
fcienze  inferiori  9  fìano  o  ragionevoli  9  o  reali  3  o  fpe- 
euiative 9  opratiche5  o  di  altra  ibrta  ;  ficcome  anco  il  Sole 
vicegerente  della  prima  caufa3e  caufa  di  tutte  le  cofe  di  quag- 
giù 9  in  fé  ha  con  modo  eccellente  9  e  meravigliofo  le  qua- 
lità loro. 

Ma  di  quefìe  fcienze  abbiamo  detto  abbaftanza:  pafTia- 
mo  più  oltre. 
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Capitolo     XV. 

Nel  quale  fi  moHra  anco   le  -verità  morali  ejjèr  figlie 
del  Difegno  . 

PRima  che  paflìamo  più  oltre  5  fi  deve  avvertire  >  che 
quefie  fono  di  due  forte  3  altre  fcienze  pratiche  3  altre 
arti  pratiche;  e  le  morali  fono  tre3  Etica  3  Economica  3 
e  Politica  s  come  ne  infegna  Arinotele  .  La  prima  infegna  a 
governar  fé  fteffo  3  la  feconda  la  propria  cafa  3  la  terza  la 
città  9  e  la  repubblica  . 

L'  Etica  e'  infegna  a  governar  noi  fteili  in  ordine  al 
fin  proprioj  virtuofo  nei  penfieri  3  nelle  parole  3  e  nell' azio- 
ni 3  acciocché  fi  vegga  differenza  fra  noi  3  e  gli  animali  3 
ch'operano  folo  per  iiiinto  di  natura» 

L'  Economica  ammaeftra  l' uomo  a  governare, col  mezzo 
dell'  ifteffa  virtù  3  prudentemente  la  famiglia  ;  e  quefìa  è  ne- 
eeflària  ai  padri ,  e  alle  madri  3  e  a  quelli  3  che  governano 
le  cafe  :  e  per  quefìa  vediamo  tante  famiglie  3  e  collegi 
di  Religiofi  vivere  così  felicemente;  e  all' incontro  fenza 
di  quefta  infinite  famiglie  vivere  come  in  un  inferno  di 
riffe  ,  e  di  difeordie  . 

La  Politica  infegna  all'  uomo  a  governar  le  città  3  le 
repubbliche  3  e  i  regni  con  1*  ifteffo  mezzo  della  prudenza  5 
la  quale  è  capo  3  e  governatrice  di  tutte  l'altre  virtù  .'E 
quella  ter£a  eccede  1'  economica  5  perche  è  ordinata  ad  un 
fine  più  nobile ,  ad  un  bene  comune  ,  ad  una  felicità  più 
univerlàle  3  ed  è  neceffaria  a'  Principi  3  e  agli  altri  3  che 
governano  le  città  ;  onde  fi  legge  5  che  quando  i  Romani 
fi  governarono  politicamente  3  foggiogarono  il  Mondo  tut^ 
to  9  ed  ebbero  la  maggior  monarchia  3  che  maifolfe  al  Mon- 
do ;  ma  q  uando  per  contrario  in  eili  cominciarono  a  regnare 
i  vizi ,  ed  i  principali  9  come  V  ambizione  »  f  avarizia  3  la 
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crudeltà»  la  libidine  j  perdettero  la  monarchia}  e  diven- 
tarono foggetti  »  e  (chiavi  d'  altre  barbare   nazioni . 

£  T  ufo  vero  di  quefte  tre  fcienze  morali  nafce  dalla 
formazione  compita  del  Difegno  »  che  è  non  folo  loro  geni- 
tore »  ma  fcorta  »  guida»  e  regola  ;  e  quando  fi  commette 
alcuno  errore  3  nafce  da  unodi  quelli  due  capi  (  fuppofto 
però  che  abbia  tale  fcienza  neceffaria  per  potere  operare  } 
o  dal  Difegno  interno  non  formato  compitamente  »  che  né 
il  fine»  né  i  mezzi,  né  1' altre  condizioni  concorrenti  z 
tal  governo  fi  fono  »  come  fi  dovea  »  conofciute  »  e confi- 
derate  :  ovvero  perchè  per  inavvertenza  »  o  altra  caufa 
occorrente  non  fi  pone  in  atto»  ed  ìd  ufo  ciò»  che  prima 
s'  era  formato  nella  mente  .  Siano  di  ciò  notabiliffimi  efem- 
pi  a  noi  nella  politica  bellica»  Annibale»  e  Asdrubale  » 
fratelli»  capitani  famofillimi  dei  Cartagine  .  Annibale-.» 
quando  per  tant' anni  guerreggiò  in  Icalia  »  moftrò  fempre 
prudenza  »  e  fcienza  politica  bellica  maravigliofa  nel  for- 
mare il  fuo  Difegno;  che  come  narrano  gli  Scrittori  »  ed 
in  particolare  Plutarco  »  fapeva  tutte  V  arti  »  tutte  le  ftrat- 
tagemme  belliche  »  tutti  i  modi  di  combattere  contro  i 
Romani  ;  ma  non  foggiogò  mai  V  Italia  »  anzi  con  poco  fuo 
onore  »  e  molto  danno  fu  sforzato  da  quella  partirfene  :  per- 
chè nel  porre  il  fuo  Difegno  in  esecuzione  non  avvertiva 
gli  accidenti»  che  lo  poteano  impedire  »  permettendo  che 
fi  fnervaffe  »  e  indebolire  troppo  il  fuo  eferc ito  nella  città 
di  Capua  »  a  quei  tempi  farnofa  >  edeliziofa;  e  quefto  av- 
venne ,  perchè  anch'  effo  fu  vinto  dalle  delizie  di  quei 
luoghi  •  Afdrubale  poi  fu  vinto  »  ed  uccifo  con  tutto  V  efer- 
cito  »  perchè  non  previde  tutti  i  pericoli  »  che  fopraftavano 
alle  milizie»  e  non  formando  prima  entro  di  fé  »  quanto 
conveniva  »  né  a  baftanza  diiegnando»  fi  vide  fopraggiun- 
to  al  fiume  all' improvvifo  dal  nemico  fuo  »  di  lui  più  pru- 
dente »  e  di  maggiore  arte  bellica  Claudio  Nerone  »  che 
lo  vinfe  »  ed  ucciiè . 
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Sono  dunque  necefTarj  9  ad  operare  rettamente  con_, 
quefte  fcienze  pratiche  morali  9  prima  il  Difegno  compito  * 
e  dopo  la  diligenza  nel  porre  in  efecuzione9  quanto  fi  è 
difegnato  • 

Ma  perchè  per  operare  con  quefte  tre  fcienze  morali 
fono  anco  necefTarie  le  virtù  9  e  le  fcienze  fpeculative  9  che 
ove  quelle  fenza  delle  virtù  hanno  le  fue  operazioni  com- 
pite 9e  perfettiflìme  ;  quefte  fenza  1'  ajuto  9  e  il  mezzo  delle 
virtù  non  poffono  operare  9  come  fi  deve  ;  però  così  breve- 
mente faremo  un  difcorfo  di  loro  9  per  poter  moftrare  più 
compitamente  ,  come  quefte  fcienze  operino  . 

Ariftotele  nell'  Etica  numera  quattro  virtù  morali  ne- 
cefTarie aquefto  effetto  »  che  fono  però  generali ,  e  ne  con- 
tengono fotto  di  fé  molte  altre  più  particolari  »  e  depen- 
denti da  quelle  5  e  fono  Prudenza?  Giuftizia  9  Fortezza  9 
e  Temperanza . 

La  Prudenza  è  un  abito  9  o  virtù  ,  la  quale  è  nell' in- 
telletto pratico  ,  con  la  quale  1'  uomo  trova  9  e  ritrovati  i 
noftri  mezzi  gli  ordina  al  defiderato  fine  ;  che  perciò  con 
tal  nome  fi  chiama  Prudenza  9  cioè  quella  virtù  9  che  di  lon- 
tano vede;  e  prende  quefto  nome  dalla  provvidenza,  che 
è  la  fua  più  nobil  parte  ,  effendo  che  ogni  fua  azione  9  ed 
operazione  è  ordinare  con  ragione  tutte  le  cofe  noftre  al 
proprio  fine . 

La  feconda  virtù  morale  è  la  Gìuftizia  9  la  quale  non 
è  virtù  intellettuale  propriamente  3  ma  morale  9  e  non^ 
per  eftenfionefolamente  9  come  la  Prudenza»  la  quale  per 
effere  nell'  intelletto  pratico  9  formalmente  è  virtù  intel- 
lettuale ;  ma  perchè  muove  1"  altre  virtù  9  che  fono  nell'  ap- 
petito 9  fi  dice  morale  per  eftenficne  9  ove  il  Filofofo  pone 
la  Giuftizia  nella  volontà  9  come  nella  propria  fede  9  e  la 
definifce  9  che  è  un  abito  9  fecondo  il  quale  F  uomo  rende 
a  ciafcuno  quello  9  che  è  fuo  9  virtù  tanto  neceffaria  al  vi- 
ver civile  ?  e  politico . 
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La  terza  è  Fortezza  9  che  anch'  efla  è  virtù  morale 
fetnplicemente  ;  ma  non  è  così  ilìuftre  ,  come  la  Giuttizia» 
non  effendo  nella  volontà  ,  come  quella  ;  nemmeno  avendo 
un  oggetto  ,  e  fine  tanto  nobile  ,  come  tffo  ,  che  è  di  ren- 
dere a  tutti  ciò  che  quella  deve  ;  ma  ha  più  baffo  foggettoj 
che  è  1'  appetito  fenfitivo  ;  che  febben  quello  appetito  negli 
animali  non  può  effe r  fogge tto  di  virtù  alcuna ,  non  effen- 
do  effo  atto  ad  obbedire  alla  ragione  ;  tuttavia  nell'  uomo 
per  la  vicinanza  ,  e  congiunzione  con  l'intelletto  ,  ed  ap- 
petito ragionevole,  è  obbediente  a  quella  ,  e  però  ha  bifo- 
fno  di  qualche  virtù  per  poter  meglio  obbedirgli  ;  onde  il 
ilofofo  dividendo  quello  noftro  appetito  in  due  forte  in.* 
irafoibile,  e  concupifcibile?  nell'irafcibile  pofe  la  virtù  della 
Fortezza .  Ha  poi  oggetto,  termine,  e  fine  più  riflxetto  9  per- 
chè è  circa  i  timori  9  e  1'  audacie  9  cioè  ltabilifce  quefto 
appetito,  acciocché  l'uomo  né  per  timore  fi  ritiri  a  die- 
tro ,  e  lafci  d'operare  virtuofamente  ;  neper  audacia  ■<  ec- 
ceda i  termini  della  ragione  ;  ficchè  ove  la  Fortezza  corpo- 
rale conlìfte  nelle  membra  9  quella  conilfte  nella  moderazio- 
ne dei  timori ,  e  dell'  audacie  . 

L'ultima  virtù  morale  è  la  Temperanza}  quiete  dell' 
animo  a  e  freno  del  fenib  ,  cofe  difficili  ;  perchè  per  efpe- 
rienza  fi  vede ,  che  molti ,  i  quali  nei  governi  fono  pru- 
denti ,  giufti  giudici  ,  coraggiofi  ,  e  forti  capitani  3  fono 
poi  foggiogati  9  e  tiranneggiati  dalle  libidini  9  e  da  altri  di- 
fetti fenfuali  .  Quella  virtù  dunque  regola  ,  e  frena  le  paf- 
fioni  noflre  tendenti  ai  diletti  ;  e  quelta  conduce  feco  una 
belliffima  compagnia  d'  altre  virtù  *  come  1'  Altinenza , 
la  Sobrietà  ,  la  Caflità  ,  la  Pudicizia  »  1'  Oneltà  ,  e  fìmili  9 
le  quali  però  non  poffono  levar  del  tutto  le  paffioni  all'  uo« 
rtìo  9  perchè  effendo  egli  comporlo  di  ragione  9  e  di  fenfb  9 
ficcome  la  parte  fuperiore  fi  diletta  dei  beni  fpirituali  9 
così  l' inferiore  3  cioè  il  fenlò  fi  compiace  delle  cole  corpo- 
rali? 
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rali  5  come  a  fé  naturali  ;  e  fé  intorno  a  quefte  non  eccede 
i  termini  della  ragione  5  non  commette  errore»  ne  offèn- 
de Iddio . 

Da  quello  difcorfo  dunque  fi  vede,  che  il  Difegno 
umano  intellettivo  pratico  a  e  morale  9  è  caufa  delle  fcien- 
ze  morali  »  e  delle  virtù  morali ,  che  fervono  a  quelle  . 

Capitolo     XVI. 

Nel  quale  fi  di/corre  /opra  le  Arti  anch' ejjè  figlie  del  Dife* 
gno  j  mofirando  che  fono  fette  5  e  la  necejfith  loro  . 

Siccome  ne'  precedenti  capitoli  ho  apportata  la  divifio- 
ne  delle  fcienze  fpeculative  »  e  delle  pratiche,  e  delle 
virtù  morali  9  feguendo  la  dottrina  di  Ariftotele  3  e  dei 
più  dotti  Efpofìtori  ;  ora  non  avendo  la  fcorta  9  o  la^ 
guida  d'  alcun  dotto  3  dirò  quello»  che  il  mio  giudicio  mi 
fomminiftra  infieme  col  lume  del  Difegno  artificiale  • 

E  cominciando  da  più  alto  principio?  dico  9  che  fu 
antica»  e  famofa  queftione  fra  i  fìlofofi  Gentili  »  fé  la  Na- 
tura fi  debba  chiamare  madre  a  oppur  matrigna  di  noi  ; 
ed  una  gran  parte  tennero  9  che  ella  ci  fìa  matrigna  in 
comparazione  agli  altri  animali  ;  perchè  vediamo  per  efpe* 
rienza  »  che  gli  animali  appena  nati  o  guizzano  per  V  on- 
de ?  o  volano  per  1'  aria»  o  corrono  3  o  camminano  »  o 
faltano  :  non  hanno  bifogno  di  veftimenti  a  non  hanno  fa- 
ilidio  di  fabbricare*  ftanze  3  cafe  »  palazzi  :  non  fono  affret- 
ti a  navigare  s  a  far  lunghi  viaggi  con  tanti  pericoli  per 
trafficare  9  e  di  lontano  recarli  i  Tuoi  bifogni  ,  che  l' ifteflà 
natura  »  che  gli  produce  9  fubito  gli  provvede  de*  proprj 
cibi;  non  fabbricano  arme  per  difenderli  da' fuoi  nemi- 
ci :  perchè  l' ifteffa  gli  ha  armati  5  chi  di  corna  »  chi  di 
denti  9  chi  di  unghie  9  chi  d'artigli»  chi  di  fquame  9  e 
di  mili'  altre  9  conforme  alla  natura  5  e  propietà  loro  9  e  fé 
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per  cafo  s'  ammalano  »  il  che  è  di  raro  »  per  naturale  iftin- 
to  fanno  »  che  medicamento  è  loro  proporzionato  ■>  e  buo- 
no »  e  Tanno  anco  trovarlo  da  Te»  fènza  che  altri  ce  l'in- 
fegnino  .  Dall'altro  canto  V  uomo  nafce  ignudo  5  inerme» 
debole  ,  che  non  può  moverfl  »  che  non  fa  fare  altro  »  che 
pianger  le  fue  miferie  ,  alle  quali  è  nato  :  ha  bifogno  d'ali- 
mento dalla  madre  per  molto  tempo»  e  dopo  con  tanti  ftenti 
fi  procaccia  il  vitto  >  coltivando  continovamente  la  terra 
per  trarne  il  formento  5  le  viti  per  trarne  il  vino  »  fcor- 
jre  per  le  felve  con  pericolo  grande  per  uccidere  gli  ani- 
mali 9  acciocché  le  carni  loro  gli  fiano  cibo »  e  talora  le 
pelli  per  veftimenti  ;  oltre  tante  altre  fatiche  »  che  egli 
fa  per  vivere  ■  e  veftire  .  Gli  è  anco  neceffario  per  1*  in- 
temperie dell'  aria  fabbricarfi  le  cafe  ;  e  per  vivere  »  con- 
forme alla  natura  fua  »  elTendo  animai  fociabile  »  è  aftretto 
a  fabbricar  ville  9  cartelli»  città,  e  fortezze  ;  ed  anche 
per  afficurarfi  meglio  contro  i  fuoi  nemici  »  che  fono  gli 
uomini  fteffi  »  far  foldati  9  viver  in  armi  »  combattere, 
fpargere  il  fangue  ,  e  viver  vita  ftentata  ;  oltre  che  è  tanto 
debole  ,  che  ogni  cofa  gli  fa  faftidio»  e  per  ogni  picciol 
diibrdine  s*  inferma  ;  ove  anco  con  lungo  ftudio  fi  affati- 
ca »  e  fuda  per  conofcer  le  caufe  delle  varie  infermità  » 
che  gli  occorrono  »  e  i  medicamenti  proporzionati  9  la  vir- 
tù degli  animali»  delle  piante»  dell'erbe»  delle  pietre» 
dell'  acque  »  e  di  mille  altre  cofe  »  il  che  ricerca  lungo 
ftudio  9  efperienza  »  e  fatica  infopportabile  . 

Quefto  è  il  lamento  di  quelli ,  che  fi  dolgono  della 
Natura  »  e  quefte  fono  le  loro  ragioni  »  per  le  quali  la 
chiamano  matrigna  dell'  uomo  »  e  benigna  madre  degli 
animali.  Altri  poi  più  giudizio!!  »  che  meglio  hanno  co- 
nofciuto  la  natura  dell'uomo  »  e  contrapporle  con  miglior 
giudizio  tutte  le  cofe  »  che  ha  dato  la  Natura  agli  ani- 
mali »  e  negato  all'uomo»  hanno  detto»  che  la  Natura  è 
jftata  »  ed  è  vera  madre  dell'  uomo  »  ed  in  rispetto  a  lui 
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matrigna  agli  animali  9  e  ne  hanno  anco  addotte  bonif- 
fìme  ragioni?  che  non  folo  provano  quello 9  ma  anco  ri- 
folvono  quelle  5  che  furono  apportate  contra  quella  verità. 
Non  è»  dicono  quelli  ,  che  Ja  Natura  all'uomo  Ha  par- 
ziale, che  egli  nafca  ignudo,  debole,  inerme,  impoten- 
te per  allora  al  camminare  ,  ed  al  correre  :  bifegnofo  per 
molto  tempo  del  latte;  ma  pi  ut  tolto ,  perchè  è  favorito 
della  Natura,  la  quale  volendogli  donare  una  natura  più 
nobile  5  un  corpo,  che  folle  animato  da  una  forma  tanto 
nobile  ,  come  è  T  anima  intellettiva  ,  e  che  anco  a  quella 
folTe  llromento  all'  acquiflo  delle  faenze»  e  proprie  per- 
fezioni ,  non  doveva  formare  quello  corpo  di  natura  ,  e 
compleflìone  così  ferrigna  ,  e  falvatica  con  pelli ,  piu- 
me ,iquamme,  denti  difformi ,  artigli,  e  limili  ;  ma  ben- 
sì di  una  compleflìone  delicata ,  gentile  ,  e  proporzionata 
a  quella  forma  tanto  degna  ;  e  pero  nel  principio ,  che 
folle  debole  ,  che  avefle  bifogno  di  lungo  nutrimento  ma- 
terno »  e  di  gran  cura.  E  per  quella  iltelTa  ragione  l'uo- 
mo facilmente  cafca  in  infermità  ,  che  è  più  facile  infer- 
marli un  corpo  delicato,  che  uno  che  ila  di  compleflìone 
ferrigna  ,  e  befliale  •  Sicché  tutte  quelle  cofe ,  che  i  primi 
limarono  miferie  ,  quelli  dicono  provenire  dalla  natura 
tanto  nobile  dell'uomo,  e  però  quando  egli  avefle  quelle 
proprietà  degli  animali  ,  che  elfi  chiamano  doni  grandi 
della  Natura  ,  loggiungono  ,  che  farebbe  infelice  più  d'ogni 
altro  animale .  E  febbene  ,  conchiudono  quelli  ,  per  prò- 
vare  anco  meglio  ilor  intenti  >  e  per  ribattere  ogni  argo- 
mento fatto  dai  contrarj ,  cui  pare  ,  che  molte  cofe  ,  che 
mancano  agli  uomini ,  abbiano  naturalmente  gli  animali  » 
come  il  cibo»  il  vellito ,  1'  armi,  la  cognizione  delle-j 
medicine ,  e  limili  ;  tuttavia  perchè  a  lui  la  Natura  ,  o 
l'Autor  della  Natura ,  che  in  quello  luogo  è  l'iilelfos  ha 
dato  V  intelletto  ,  e  la  ragione ,  con  la  quale  può  con  più 
comodi  fenza  comparazione  procacciarli  tutte  quelle  cofe 
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col  mezzo  dell'  arti  pratiche  ;  per  quello  la  Natura  è  vera 
madre  di  lui  :  e  matrigna;  in  comparazione  di  lui»  agli 
altri  animali.  Da  quefta  belliflìma  controversa  nata  fra' 
Gentili ,  i  quali  come  privi  della  luce  della  noftra  fìcu- 
riffima  9  e  fantiffima  Fede  9  non  intefero  molte  noftre  mi- 
ferie  effcr  cagionate  dal  peccato  del  noftro  progenitore  » 
e  dalla  compita  foluzione  d'  eflfa  controversa  apportata_j 
dagli  fecondi  5  io  deduco  3  per  tornare  di  donde  feci  par- 
tita »  e  la  neceffità ,  e  il  numero  dell'  arti  pratiche  in 
quello   modo  . 

L'  uomo  per  la  ragione  naturale  addotta  9  ha  bifogno 
di  cibo  conforme  alla  natura  fua  delicato 9  e  vario  9  e  sì 
del  vefìito  9  per  1*  intemperie  dell' aria  9  sì  anco  peri' 
oneftà  0  e  inoltre  abitazione  per  la  falute  propria  9  e  per 
elfere  animale  9  fclp  fra  gli  altri  tutti  9  politico  9  e  lodabile; 
effendo  che  può  cadere  in  qualche  infermità  per  molte_» 
caufe9  e  per  la  milizia  umana  può  patire  infulti  5  pericoli» 
e  offefe  de'  nemici  5  ha  di  più  9  come  per  accidente  bifogno 
e  di  medicamenti ,  e  d'armi,  di  fortezze  ,  e  di  milizie  ;  e 
perchè  può  con  1'  ajuto  dell'arti  provvedere  a  tutti  quefti 
mali,  gli  fono  neceffàrie  tutte  l'arti;  le  quali  dal  Verfo* 
rio  nel  principio  della  Logica  fonodivife  in  fette  9  cioè» 
lana  9  bofchereccia  9  milizia  9  nautica  ,  argricoltura  9  medi- 
cina 9  e  arte  fabrile  9  come  egli  dice  in  quei  due  verfi  : 

Lana  9  Nemus  9  Miles  ,  &  Nautica  9  Rus  9  Medicina  » 
His  ars  Fabrilis  connumeranda  'venit . 

Per  procacciarli  inprima  il  vitto  domeftico  9  e  naturale.»  » 
cioè  il  pane  9  e  il  vino  gli  è  bifogno  dell'arte  dell'  agri- 
coltura .  Se  anco  poi  non  contento  di  quello  per  più  deli- 
ziare vuole  altri  cibi  9  come  frutti  varii  9  ed  animali  di- 
verfi  »  gli  è  neceffaria  l'arte  bofchereccia  9  poiché  feorrendo 
fra  le  felve  trova  frutti ,  piglia  uccelli ,  e  uccide  animali» 
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e  nei  laghi  3  e  fiumi  prende  pefci .  Per  veftirfi  poi  gli  è 
necefTaria  i'  arte  della  lana  ,  cioè  tutte  quell'  arti,  ed  efer- 
cizj  5  che  attendono  a  tagliar  la  lana  dagli  animali  9  o 
lavarla,  o  filarla  9  oordirla3  o  tefTeria  9  tagliarne  di  quefta 
varie  vefti  ,  ed  ornarle ,  e  ricamarle  9  e  fervìrfene  per  ne- 
ceilìtà  j  ed  ornamento  del  corpo .  Per  edificar  cafe  per  fé  5 
e  per  la  Tua  famiglia  9  gli  è  necefTaria  1'  arte  fabrile  9  prima 
quella  dell'architettura  3  poi  quella  degli  fabbricieri  manua- 
li s  dei  Ferrari,  dei  legnaiuoli  9  e  fimi  li .  Per  procurare 
la  fanità  ,  effondo  infermo  ,  gli  è  necefTaria  l' arte  della  me- 
dicina .  Per  difenderli  dai  nemici  ha  biTogno  dell' arte  mi- 
litare .  E  perchè  delle  cofe  ,  che  fanno  bifogno  all'  nomo  9 
talora  ce  n'  è  gran  careftia  ,  ov'  egli  fi  trova  9  è  necefTaria 
l' arte  della  navigazione  ,  col  mezzo  della  quale  fi  provvede 
di  quanto  gli  bifogna .  Sicché  a  tutti  i  bìfogni  dell'uomo 
fi  provvede  col  mezzo  dell'  arte  ,  anzi  dell'  ifìeflò  uomo  , 
eflendo  egli  1'  inventore  dell'  arti  a  fé  necefTarie  ;  che  però 
difle  il  Filofofo  5  che  noi  altri  uomini  fiamo  il  fine  proprio  di 
tutte  le  cofe  artificiali .  E  per  maggiore  intelligenza  dei 
femplici  j  che  ben  fo»  che  gli  intelligenti  hanno  di  fubito  in- 
tefo  il  concetto;  ridurrò  tutte  l'arti  a  quefte  fette  accen- 
nate :  agricoltura  ,  bofchereccia  ,  arte  di  lana  ,  architet- 
tura ?  medicina  3  milizia  5  navigazione  . 

All'  agricoltura  fi  riducono  1'  arti  dei  bifolchi ,  degli 
ortolani ,  dei  vignaroli  a  e  di  quelli  9  che  fanno  gli  iftro- 
menti  loro . 

Alla  bofcareccia  fi  riduce  quella  de'paftori  5  dei  caccia- 
tori 9  uccellatori  ,  pefcatori  9  quelli  eh'  ammaeftrano  ca- 
ni s  uccelli,  e  che  fanno  ifiromenti  per  governare  gli  ani- 
mali domeftici  3  e  prendere  i  felvatici . 

All'  arte  della  lana  fi  riduce  1'  arte  di  quelli  9  che  ia_. 
tagliano ,  che  la  lavano  9  governano ,  filano  9  teflono  9  pur- 
gano 9  tingono 9  fanno  vefti  di  varie  forti  9  ricamano  9  e 
tutti  gli  altri  9  eh'  operano  intorno  a  qualfivoglia  drappo  »  o 
facendolo  ?  0  ornandolo  .  All' 
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All'  arte  dell'  architettura  fervono  i  fornaciari ,  i  pic- 
capietre  j  i  legnajuoli ,  i  ferrari ,  ed  altri ,  che  fono  meri 
miniftri  fervienti  alle  fabbriche  . 

All'arte  della  medicina  fi  riducono  i  chirurgi,  fpe- 
ziali  »  barbieri  ,  ftufajuoli  »  femplicifti  ,  erbolarii  ,  ed 
anotomifti . 


anotomifti. 

All'arte  della  milizia  »  fi  riduce  quella  de' domatori 
dei  cavalli»  dei  manefcalchi ,  ferrari,  fellari  ,  fabbrica- 
tori d' artiglierie  ,  ingegnieri  di  fortezze  >  bombardieri , 
e  fìmili .  • 

All'  arte  della  navigazione  ,  tutti  quelli  che  concorro- 
no al  far  barche  ,  navi  9  galere ,  vele ,  corde  ,  ferramen- 
ti 9  carta  da  navigare  ,  buffole  ,  e  fimili . 

Ecco  come  formanofi  varj  Difegni  intellettivi ,  pra- 
tici »  artificiali  in  ordine  alla  neceflìtà  ,  che  ha  1' uomo  per 
vivere  ,  per  veftire  ,  per  abitare  ,  per  converfare  9  per  con- 
fervarfi  in  pace  ,  ed  in  fanità  ;  né  pur  fi  conofce  la  ne- 
ceflìtà 9  l'utilità,  ed  il  numero  dell'  arti  ;  ma  di  più  fi  for- 
mano varj  ordini  9  e  modi  per  fapere  o  fervire  ,  o  farfi 
fervire  da  quelle  per  ufarle  9  come  conviene  alla  neceffità 
noftra  conforme  alla  ragione  . 

Capitolo     XVII. 

Nel  quale  j  '  impugnano  le  definizioni  del  Difegno  da  altri 
addotte  per  ejfer  /alfe  »  e  la  vera/i  conferma . 

DA  quefti  capitoli  paflati ,  né  quali  ho  con  ogni  dili- 
genza poflìbile  cercato  di  manifeftare  ,  che  cofa  fia». 
Difegno  in  generale,  ed  in  particolare  difEnendolo  ,  e 
dividendolo  9  acciocché  Ci  fappia  9  che  cofa  è  quello  9  che 
noiProfeflbridi  pittura  9  fcultura  ,  e  architettura  abbia- 
mo per  duce  ,  guida ,  e  cagione  dell'  arti  noftre  9  e  con_, 
l'ajuto  di  Dio  credo  averlo  trovato  9  fi  fcuopre  come  molti 
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di  quelli  9  eh'  hanno  ragionato  di  quefto  Difegno  9  non  pure 
haDno  errato  nel  modo  del  trattarne  9  non  fervendo  il  vero» 
e  feientiiico  modo  di  procedere  in  così  alto  foggetto  9  info- 
gnato pur  da'  filofofì  9  e  dalla  ragione  iftefìà  9  cioè  comin- 
ciando dalle  cofe  più  generali  9  e  comuni  »  e  poi  restringen- 
doli con  le  divifioni  alle  cole  più  particolari  9  come  io  credo 
d' aver  offervato  ;  errando  quelli  nel  bel  principio  così  alla 
confiderazione  di  detto  Difegno  fenz'  altro  principio»  o 
introduzione  3  ma  anco  nella  lignificazione  9  che  molto 
importa  3  e  neiP  addurre  la  definizione  di  quello  5  che  è  di 
maggiore  importanza . 

E  febbene  io  non  apporterò  tutti  i  loro  errori  intorno 
a  ciò»  che  farei  troppo  lungo  fenza  neceilìtà  9  o  utilità  al- 
cuna ;  tuttavia  ne  addurrò  alcuni  principali  con  maggior 
chiarezza  9  che  io  non  feci  nell'  Accademia  noftra  di  Roma  9 
per  avere  ora  porlo  i  principj  fermi  9  e  fodi  9  per  poter 
meglio  ribattere  quelli  errori  9  e  quefto  folo  perchè  me- 
glio fi  difeerna  il  vero  dal  falfo  5  ed  a  maggior  iftruzione  de' 
noftri  comprofeffori  9  che  così  fecero  anco  gli  antichi  fiiofofi 
nei  foggetti  ,  de'  quali  trattarono  . 

li  Vafari  ,  per  cominciar  da  lui  3  nelle  fue  Vite  de' 
Pittori  9  Scultori  »  e  Architetti  9  così  defìnifee  quefto  Di- 
fegno .  99  li  Difegno  è  un'  apparente  efpreilìone  9  e  dichia- 
99  razione  del  concetto  ,  che  era  prima  nell' animo  9  e  di 
39  quello  9  che  s'  era  prima  immaginato  nella  mente  9  e 
99  fabbricato  nell'  idea  99  • 

Un  certo  Gioi-an  Batifla  Arme! lino  dice  3  che  il  Di- 
fegno è  una  feienza  di  buona  9  e  regolata  proporzione  nelle 
cofe  vifibili  con  ordinato  componimento  . 

Altri  diiTero  efTer  una  facoltà  di  determinare  per- 
fettamente le  proporzioni  di  quantità   nelle  cofe  vifibili . 

Altri  effer  fpeculazione  della  mente  con  artificiofa  in- 
duftria  dell'  intelletto  3  col  mettere  in   atto  le  fue  cofe 

con- 
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conforme  all'idea;  definizioni  tutte  tanto  lontane  dalla 

verità  •>  quanto  è  la  Terra  dal  Cielo  . 

Grave  è  1'  errore  del  Vafiri ,  perchè  proponendo  di 
trattar  del  Difegno  5  che  è  principalmente  confiderato 
dalle  noftre  nobiliilìme  profeiTioni  ,  e  d-11"  altre  ,  ed  è 
neceiTario  ,  moftra  nel  bel  principio  di  non  intendere  i 
termini  j  e  in  vece  di  definire  il  Difegno  interno  »  che 
quefto  è  il  principale  nell' acquifto  3  e  nell'operazioni 
dell'  arti  5  come  di  fopra  abbiamo  propofto  3  e  provato  > 
definiice  il  Difegno  efterno  5  fenz'anco  dichiarare  la  qua- 
lità fua  vifiva»  efterna  3  artificiale  ;  oltre  il  dire  3  che  il  con- 
cetto della  mente  non  ila  il  vero  a  e  principal  Difegno 
interno  5  immaginato  5  e  fantastico  »  e  quello  formato  nella 
mente  ;  e  per  ultimo  5  non  intende  *  che  cofi  voglia 
dire  Idea  5  perchè  non  fi  forma  nell'idea  il  D.fegno  ,  ma  è  o 
l' idea  fteflà  9  o  folo  differente  da  quella  per  noftra  intel- 
ligenza s  e  cognizione  . 

Non  minor  errore  fu  quello  di  Gii.  Batijia  Armellino , 
il  quale  moftrando  di  non  faperes  o  non  fa  pendo  la  dif- 
ferenza fra  l'arte,  e  '1  Difegno,  la  quale  è  tale  ,  e  tan- 
ta »  come  io  dicevo  di  fopra  ?  che  quella  di  quefto  è  figlia  * 
e  nell'  operare  di  quefto  ha  bifogno  per  feorta  e  guida  9 
in  luogo  di  definire  il  Difegno  ha  portata  la  definizio- 
ne dell'  arte  ?  fé  pure  anco  quefta  fi  può  con  ragione  aferi- 
vere  a  quella  5  che  io  per  ora  non  voglio  difputarlo  •  E 
fé  alcuno  in  difefa  di  quelli  due  Scrittori  di  pittura  9  o 
profeffori  del  Difegno  replicafTe  ,  che  quefti  ebbero  inten- 
zione di  dichiarare  3  o  definire  non  il  Difegno  interno  ; 
ma  1*  arte  del  Difegno  efterno  ;  e  che  però  io  non  ho  pe- 
netrato l' intenzion  loro  ,  né  con  chiaro  giudicio  impu- 
gnato le  loro  definizioni  ,  avvertifea  bene  9  che  io  non 
fono  in  errore  ;  poiché  eflì  promettevano  di  trattare  del 
Difegno  principalmente  neceiTario  a'  pittori  3  fcultori  ,  e 
architetti  ;  e  quefto ,  come  abbiamo  noi  di  fopra  provato  , 
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è  il  Difegno  interno  intellettivo  prima  caufa  9  che  noi 
profefforidi  quell'arte  operiamo  con  ragione  9  e  non  gui- 
dati dal  fenfo  folo  ,  o  dalla  natura  fola  .  E  la  ragione^» 
non  può  efFer  retta  9  né  operar  rettamente  9  e  conforme 
a  quanto  intende  9  fenza  l'arte»  e  principalmente  fenza  il 
Difegno  interno  intellettivo .  Ora  fia  come  fi  voglia  9  io 
intendo  impugnare  il  fuono ,  el'  apparenza  di  quefle  de- 
finizioni 9  e  non  m'  impiccio  nei  refto»  come  anco  fece 
Ariflotele  9  quando  impugnò  così  a  lungo  la  proporzione 
di  Platone  dell'  Idee .  E  Vitruvio  nelle  fue  regole  d'Ar- 
chitettura 3  quando  riprefe  Pitia  architetto  9  il  quale 
voleva  9  che  1'  architetto  foffe  dotato  di  tutte  l'arti9 
e  dottrine  al  paro  di  qualfivoglia  altro  eccellente  fcien- 
ziato . 

E  con  quella  ifteffa  ragione3con  che  abbiamo  impugnato 
la  definizione  del  Difegno  trovata  dall'  Armelina  9  potia- 
mo  ribattere  9  ed  atterrare  l'altre  feguenti . 

Ed  in  quella  9  che  dice  il  Difegno  effer  fpeculazio- 
ne della  mente  con  artificiofa  induflria  dell'intelletto  col 
mettere  in  atto  le  fue  cofe  conforme  all'  idee  9  olfervo 
tre  errori  : 

Che  ih  Difegno  fia  fpeculazione  della  mente  9  ecco 
il  primo  : 

Che  vi  concorra  artificiofa  indurirla  dell'  intelletto  9 
ecco  il  fecondo  : 

Che  ponga  in  tutto  le  cofe  conforme  all'  idea  9  ec- 
co il  terzo . 

11  primo  errore  è  ,  eh'  egli  non  pone  differenza  fra  la 
fpeculazione  5  e  il  difegno  ;  eppure  vi  è  grandilfima  ì  poi- 
ché la  fpeculazione  è  un'  opera  dell'  intelletto  9  e  il  dife- 
gno è  termine  della  fpeculazione  .  E  quefto  errore  s'ac- 
coda a  quello  d' alcuni  fiiofofi  antichi  9  i  quali  non  pone- 
vano differenza  fra  i  concetti  9  e  1'  operazioni  ,    non  po- 

I  tendo 
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tendo  credere  tanta  diverfìtà  »  e  diftinzione  dell'  anima_j 
noftra  ;  e  filofofando  di  quefta  anima  dilfero  s  che  anco  V  in- 
telletto ifteffo  non  era  diftinto  dall'  anima  ,  e  il  concetto 
dalle  operazioni  »  ed  altre  cofe  fìmili  Ma  la  più  dotta 
fcuola  3  e  la  più  comune  pone  differenza  fra  tutte  quelle 
cofe  5  e  non  folo  fecondo  il  noftro  modo  d'  intendere  5 
ma  reale  ;  fìcchè  altra  cofa  è  1'  anima  j  che  è  foftanza 
fpirituale  3  femplice,  e  incorruttibile  :  altra  cofa  l'intel- 
letto o  conofcitivo  a  o  agente  9  che  fono  accidenti  9  e_j 
proprietà  dell'  anima  :  altra  cofa  1'  una  sei'  altra  opera- 
ziones  che  fono  effètti  di  quelle  potenze  >  e  momentanei,  che 
fubito  finitos  ch'abbian  quelli  d'operares  fvanifcono;  ed  altra 
cofa  Difegno  5  e  concetto  »  che  è  termine  3  ed  oggetto 
di  quella  potenza  conofcitiva  3  il  quale  è  da  ella  inte- 
fo  3  e  nel  quale  ella  intende  ciò  che  conofce  5  come  ab. 
biamo  provato  di  fopra . 

Il  fecondo  errrore  è  dire  con  artificio/a  induflria  deW 
intelletto  perl'iftelfa  ragione  or  ora  addotta  ;  poiché  in- 
tendendo per  quello  o  1'  arte  5  che  è  principio  dell' opera- 
re 3  oppure  che  non  ogni  cognizione  3  e  fpeculazione  Ha  Di- 
fegno 3  ma  quella  che  è  induflria  5  incorre  negli  flèilì 
inconvenienti  già  offervati  - 

Il  terzo  errore  è  il  dire  3  che  ponga  in  atto  le  cofe 
conforme  all'  idea  ;  perchè  non  è  operazione  del  Djfegno 
quella  3  porre  in  atto  eilerno  le  cofe  prima  in  elfo  dall'in- 
telletto intefe5  oppur  effer  principio  motivo  dell  altre 
potenze  inferiori  5  e  delle  parti  corporee  5  acciocché  quel- 
le pongano  in  atto  ;  perchè  com'  abbiamo  olfervato  3  l' in- 
telletto 3  e  il  giudizio  è  quello  5  che  per  le  cofe  cono- 
fciute  nel  Difegno  9  muove  la  volontà  ,  cioè  V  ordina  s  e 
le  è  fcorta  3  mollrandole  ,  quanto  deve  operare  per  pro- 
durre qualche  cofa  9  o  far  qualche  operazione  9  ed  ella_» 
così  ammaeftrata  >  e  guidata  da  quelli  3  muove  1' altre  po- 
tenze umane  inferiori  3  e  quelli  la  mano  3  illromento  de- 

S1; 
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gli  iftromenti  3  a  predurre  le  cofe  artificiali .  Non  fono 
dunque  vere  3  e  proprie  quelle  definizioni  del  Difegno  9 
ed  altre  fìmili  addotte  da  altri  j  che  per  brevità  trala- 
feio  ;  poiché  conofeiuti  gli  errori  di  queite  il  conofeono 
anco  gli  errori  dell'  altre .  Ma  la  vera  9  e  reale  defini- 
zione è  quella  apportata  di  fopra  nel  capitolo  fecondo  5  che 
il  Difegno  interno  è  forma»  ed  oggetto  dell'intelletto» 
in  cui  fono  efpreflè  le  cofe  intefe  .  E  quello  è  quanto 
ho  giudicato  doverli  dire  per  intelligenza  del  Diiegno 
interno  »  dal  quale  ora  me  ne  pallerò  al  Difegno  efter- 
no  »  -apportando  cofe  »  che  faranno  e  d' utile  »  e  di  diletto 
a  tutti  i  miei  comprofeflòri . 


I   2 


Li- 
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LIBRO     SECONDO 

dell'  idea    dei    pittori,  scultori, 

E      ARCHITETTI. 

Capitolo     Primo. 

ì   Che  co/a  fia  Difegno  efterno  . 

QUale  5  e  quanta  fia  l'eccellenza  del  Difegno  interno* 
credo  9  che  dai  precedente  libro  ciafcnno  V  abbia 
potuto  chiaramente  conofcere  9  e  infieme  perchè  ne  fiano 
fiate  pofte  tante  divifioni  ,  e  tante  differenze  ;  cioè  per 
trovare  quefto  9  che  è  proprio  a  noi  pittori  9  fruitori,  e 
architetti 9  il  Difegno  pratico  artificiale  ;  proprio  9  dico  » 
a  noi  9  febbene  è  anco  comune  a  tutti  gli  artefici  per  le 
ragioni  addotte  9  e  che  d'  avvantaggio  fi  potranno  addurre 
a  maggior  chiarezza  .  Così  ancora  fi  è  potuto  vedere  »  quan- 
te cofe  9  diportandomi  io  talora  negli  ozj  miei  a  diverfe 
fpeculazioni  »  fono  fiate  da  me  fteflò  inventate  .  Ma  per- 
chè dal  Difegno  interno  ne  nafce  V  efterno  ,  avendo  nel  pri- 
mo libro  ragionato  del  primo9  ora  in  quefto  ragionerò  del  fe- 
condo .  Per  fervar  l'ordine  9  che  abbiamo  fervato  nel  primo» 
principalmente  moftrerò  9  che  cofa  fia  Difegno  efterno» 
imperocché  conofciuto  quefto  9  con  maggior  facilità  ragio- 
neremo poi  delle  noftre  profeftìoni 9  cerne  defideriamo . 
Seguendo  dunque  il  noftro  difcorfbj  dico  per  chia- 
rificare quefto  concetto  »  e  difegno  interno  9  e  moftrar- 
lo  al  fenfo  ,  e  all'  intelletto  9  è  necefTario  darli  corpo  9  e 
forma  vifiva  ;  e  per  migliore  9  e  maggiore  noftra  intelli- 
genza lo  circoferiveremo,  egli  daremo  l' effere  9  moftran- 
dolo  al  fenfo  con  varj  lineamenti  9  affegnandogli  anco  a_* 
parte  li  proprj  loro  iftromenti ,  fecondo  le  varie  fue  opera- 
zioni .  -  Dico 
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Dico  dunque  3  che  il  Difegno  efterno  altro  non  è  , 
che  quello  »  che  appare  circonfcritto  di  forma  ienza  fo- 
ftanza  di  corpo  :  femplice  lineamento  3  circonfcrizione , 
mifurazione  »  e  figura  di  qualfivoglia  cofa  immaginata  3 
'e  reale;  il  qual  Difegno  così  formato,  e  circonfcritto  con 
linea  3  è  efempio  9  e  forma  dell'  immagine  ideale  .  La  li- 
nea dunque  è  proprio  corpo  5  e  (odanzi  vifiva  del  Di- 
fegno efterno  3  in  qualiìvoglia  maniera  formato  5  né  qui 
mi  occorre  a  dichiarare  3  che  cofa  fia  linea  9  e  come  na- 
fca  dal  punto  ,  retta  9  o  curva  ,  come  vogliono  i  mattema- 
tici .  Ma  dico  bene  ,  mentre  elfi  vogliono  fottoporre  ad 
effa  linea  3  o  lineamenti  il  Difegno  9  o  la  pittura  *  fanno 
un  grandifiìmo  errore  ;  elfendochè  la  linea  è  femplice 
operazione  a  formare  qualiìvoglia  colà  fottopofta  al  con- 
cetto 3  e  al  Difegno  univerfale  3  come  appunto  5  diremo  3  i 
colori  alla  pittura  a  e  la  materia  folida  alla  fcultura» 
e  fimili .  Però  effa  linea  9  come  cola  morta  »  non  è  la_# 
fcienza  del  Difegno  >  né  della  pittura;  ma  operazione  dì 
eflb  .  Ma  tornando  al  noftro  propofito  3  quefta  immagine 
ideale  formata  nella  mente  3  e  poi  efpreffa  3  e  dichiara- 
ta  per  linea  9  0  in  altra  maniera  vifiva  3  è  detta  volgar- 
mente Difegno  3  perchè  legna  9  e  moftra  al  fenfo  3  e  all'  in- 
telletto la  forma  di  quella  cofa  formata  nella  mente  3  e 
impreffa  nell'  idea  .  Ma  ha  ancora  altro  lignificato  più  al- 
to quefta  parola  Difegno,  che  mi  riferbo a  dichiararlo  nel 
fine  di  quefto  libro  • 

Quefta  linea  dunque  9  e  qualiìvoglia  cofa  formata  in 
atto  vifivo  chiamiamo  Difegno  ;  ma  il  corpo  vifivo  3  e  fo- 
ftantivo  di  quefto  Difegno  è  meri  nobile  deli'  anima  •>  e 
del  concetto  fuo  interno  ;  e  quello  corpo  del  Dilegno  9 
e  le  operazioni  fue  in  qualfivoglia  maniera  formate  9  fono 
facoltà  del  giudizio  3  ed  operazione  dell'  intelletto  .  Però 
quefto  Difegno  intellettivo  9  e  pratico  non  in  due»  co- 
me le  altre  fcienze  pratiche,  ma  in  tre  qualità  è  com- 

prefo  5 
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prefo  ;  la  prima  è  fpezie  divina  ,  e  immortale  unita  all'in- 
tellettiva ;  le  altre  due  fono  tranfitorie  5  e  mortali.  U  efe« 
cuzione  del  concerto  5  e   1'  operazione  è  Iattanza  di  eflò 
Difegno  .  Ma  vediamo  meglio  »  come  intendiamo  più  par- 
ticolarmente quelle  tre  proprietà  ,    le  quali  chiameremo 
anima  9  fpirito  5  e  corpo  9  per  così  dire  :  febbene  a   qual- 
cuno parerà  ,  che  anima  j   e  fpirito  fia  1'  iitelTo  .  Ma  io 
fpirito  di  quefto  Dilegno  9  di  che  noi  trattiamo  5  è  effetto 
mortale  3  che  nafce  efteriormente  da' varj  eifetti 9  e  acci- 
denti: e  l'anima  è  virtù  interna  9  e  fcintilla  divina  ;  e 
per  maggior  intelligenza  diremo  ,    quello  fpiraculo  di  lu- 
ce infufo  nell'anima  noftra  9  come  immagine  del  Creato- 
re 9  è  quella   virtù   formativa  9  che  noi  chiamiamo  anima 
del  Difegno  5  concetto  9  idea .  Quello  concetto  9  e  queft' 
idea  uniti  all'anima  »  come  fpecie »  ed  immagine  divina  9 
immortale,  che  è  quella?  che  avviva  i  fenfi  »  e  tutti  i  concetti 
nell'intelligenza  dell'intelletto»  Lo  fpirito  formativo  è  il 
giudizio;  il  qual  giudizio  forma  9  capifce9   intende  tutte  le 
grazie  »  tutta  la  difpofìzione  ,   e   ragione   delle  cofe  .  Il 
corpo  è  foftanza  fattiva;  cioè  l'operazione  artificiale  ap- 
parente »  la  quale  è  dal  fenib  comprefa  ,  e  dall'intellet- 
to intefa  9  ed  operata;  però   quefto   corpo    del  Dilegno 
efterno  9  attivo  5  e  formativo  pratico  9  il  quale  fa  eflò  giu- 
dizio in  ogni  azione  efperto  ;  e  come  pìccolo  fanciullo  cre- 
fce  a  poco  a  poco  col  latte  della  efperienza  9  e  della  pra- 
tica 9  ammaeltrato  9  e  dotto  9  è  quello  9  che  guida  la  ma- 
no 9  conofce  1'  ordine  ,  e  conferma  le  regole  9  e  la  ragio- 
ne di  tutte  le  cofe  :  però  accetta  quefta  9  e  rifiuta  queir  al- 
tra cofa  •  Quefto  giudizio  umano  9  e  l' intelletto  infieme 
s'  acquifta  a  poco  a  poco  con  lungo  ftudio  9  efperienza  » 
e  fatica'9  come  ciafcuno  può  conofcere  9  e  fapere  9  e  così 
fi  va  ognora  più  affinando  9  e  chiarificando  l'intelligenza 
dell'intelletto  :  il  quale  intelletto  è  però  varioj  vano  9  e  im- 
perfetto 
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perfetto  fecondo  la  difpofizione  9  ed  apprenfìone  buona  , 
o  cattiva  5  che  egli   abbia. 

Il  giudizio  dunque  3  e  1'  intelletto  infieme  è  dalla 
facoltà  del  concetto  interno  9  e  difegno  pratico  allumato  3 
fcienziato  9  e  dotto  ;  pertanto  quelli  fono  efecutori  del  con- 
cetto del  Difegno  interno  in  ogni  azione9  tanto  intellettiva9 
quanto  pratica  9  tanto  interna  j  quanto  eflerna .  E  di  qui  è  9 
che  noi  ci  moviamo  a  dire  9  che  1'  anima  del  Difegno  9 
cioè  quel  moto  primo  del  concetto  9  che  muove  i  primi 
fantafmi  9  fìa  j  e  fi  poflà  con  molta  ragione  chiamare  un 
primo  a  e  innato  concetto  nell'  umano  intelletto  5  anima 
dell' anima  intellettiva  ;  poiché  da  quello  ella  anima  9  e  elio 
intelletto  riceve  facoltà  di  elTere  s  e  poter  elTere  intelli- 
gente 9  e  dotto  ?  e  di  ben  operare .  E  fenza  quello  con- 
cetto a  e  quello  difegno  interno  3  ed  efterno  pratico  fend- 
ibile non  fa  3  né  può  fa  pere  3  né  intendere  s  né  operare  . 
Però  è  raggio  di  quella  virtù  interna  9  ed  immagine  di- 
vina impreflà  nell'anima  noftra  »  a  reggere  3  e  governare 
quefti  fenfi  ,  quello  intelletto  9  quello  giudizio  difcretivoj 
e  generale  ;  è  quello  fpirito  del  difegno  9  che  conofce  tut- 
te le  bellezze  degli  oggetti  5  e  diilingue  le  fpezie  9  e 
perfette  proporzioni  immaginarie  3  e  reali  ;  è  quel!'  in- 
gegno fottile  3  ed  elevato  ad  ogni  fpeculazione  5  ed  ope- 
razione intellettiva  3  e  pratica  :  è  tutto  o  bene  3  o  male 
fecondo  la  facoltà  del  fuo  intelletto  9 

Ora  avendo  noi  così  diliinto9  e  dichiarato  qual  fia  9 
e  s'intenda  Difegno  9  ed  anima  di  elfo  9  e  qual  Ha  9  e_» 
s' intenda  fpirito  9  e  giudizio  difcretivo  3  e  qual  lìa  9  e 
s' intenda  corpo  3  e  foftanza  formativa  9  verremo  ora  a  di- 
chiarare tre  fpecie  di  Difegni  efterni  per  compire  Ja  co- 
gnizione di  quello  Difegno  9  in  quanto  s'afpetta  alla  pra- 
tica 9  ed  operazioni  noiìre  ,  e  in  che  oggetto  più  fingo- 
larmente  li  fcuopra  9  e  più  fingolarmente  operi . 

Ca- 
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Capitolo     II. 

A7*?/   quale  fi  propongono  tre fpecie  del  Difegno  eter- 
no ,  uno  naturale  5  e   due  artificiali  ,  e  fi 
ragiona  della  prima  fpeyje  . 

Dicono  alcuni  j  che  Difegno  è  folo  la  forma  delle  cofe 
da  Dio  prodotte  in  quella  macchina  del  Mondo  » 
fecondo  le  varie  forme  fenfibili  vifibili  ;  ed  altri  chiama- 
no Difegno  le  già  dette  forme  lineate  ;  ma  noi  troviamo  ■» 
che  vi  fono  tre  forte  di  Difegno  efterno  9  proprio  a  noi  pit- 
tori j  uno  fi  chiama  Difegno  naturale  efemplare  ,  proprio  , 
e  principale  dalla  Natura  prodotto  5  e  poi  dall'  arte—, 
imitato . 

L'altro  fi  chiama  Difegno  artificiale  efemplare  dell'  ar- 
tifìcio umano  3  col  quale  formiamo  varie  invenzioni  j  e 
concetti  iilorici ,  e  poetici  . 

Il  terzo  lo  chiameremo  Difegno  pur  artificiale  5  ma 
fantastico  »  che  farà  di  tutte  le  bizzarrie  3  capricci  5  in- 
venzioni 5  fantafie  9  e  ghiribizzi  dell'uomo;  e  di  quelle 
tre  fpecie  ne  ragioneremo  didimamente  3  cominciando 
dal  primo . 

La  prima  s  e  principale  fpezie  3  e  anco  più  neceila- 
ria  j  è  quella  dei  Difegno  efterno  naturale  efemplare© 
e  qualfivoglia  cofa  efterna j  oppur  tutte  le  forme  erterne 
infieme  di  qualsivoglia  cofa  fenfibile  di  quello  Mondo  gran- 
de .  Dico  in  pìimas  che  le  forme  delle  cofe  fenfibili  ,  prin- 
cipalmente il  Difegno  9  e  le  profefiìoni  fue  5  vanno  imitan- 
do ;  perchè  elTendo  quello  Mondo  grande  divifo  in  tre 
gradi  principali  di  creature  s  in  quelle  che  fono  tutto 
fpirito  fenza  materia  •>  e  fenza  corpo  3  che  noi  chiamiamo 
Angioli  :  in  quelle  j  che  fono  tutta  materia  3  cioè  che  han* 
no  forma  docibile  dalla  Natura  :  ed  altri  immerfi  nella-* 

materia  : 
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materia  :  e  quefti  tre  gradi  potiamo  anco  aflomigliare  alle 

tre  fpecie  dei  Difegni .  L'interno  intellettivo  9  alle  foftan- 
ze  angeliche  :  gli  altri  due  »  uno  cavato  dalle  forme  tut- 
te foftanziali  delia  natura  5  V  altro  nella  materia  immer- 
go 3  prodottivo  3  fantaftico  .  Ma  i  tre  gradi  di  creature 
principali  fono  divifi  in  cinque  ordini . 

Nel  primo  fono  i  corpi  femplici  3  ma  corruttibili , 
come  i  puri  elementi?  fuoco,  arias  acqua  e  terra. 

Nel  fecondo  le  cofe  comprefe  5  che  hanno  1'  efTere 
folo  fenza  vita  »  come  le  pietre  3  i  metalli  5  i  vapori  5  le 
impreffioni  5  colori  3  o  per  dire  meglio  nuvole  ,  comete  3 
folgori  s  lampi  3  tuoni  fempre  nuovi  • 

Nel  terzo  i  corpi  femplici  3  ma  incorruttibili  9  come 
i  cieli  ornati  di  ftelle  erranti  »  e  fìflè  3  che  girano  di 
continuo  per  dar   vita  3  e  confervar  le  cofe  di  quaggiù. 

Nel  quarto  le  piante  5  che  vivono  di  vita  vegetabi- 
le 3  che  fi  nutrifconoj  crefcono  3  e  generano. 

Nel  quinto  gli  animali  3  che  vivono  di  vita  fenfiti- 
va  3  fiano  imperfetti  come  le  conchiglie  3  ed  oftriche  ma- 
rine 3  che  non  fi  muovono  ,  fé  non  dilatandoli  3  e  ftringen- 
dofi  :  o  mezzani  ,  come  la  formica  3  e  1'  api  •»  che  hanno 
i  fenfi  erranti  3  e  fi  muovono  ;  oppure  perfetti  3  come  il  ca-< 
ne  3  il  leone  3  1'  elefante  3  l'aquila  ■»  la  balena  -»  i  quali  ol- 
tre il  moto  perfetto  3  hanno  ancora  tutti  i  fenfi  interni  3 
ed  efterni  :  o  perfetti  in  quelli  3  che  fono  comprefi  di 
fpirito  intellettivo  ■»  ed  immortale  5  e  di  corpo  come  crea- 
ture mezzane  a  che  fono  tutti  gli  uomini  ■»  e  fecondo  1'  opi- 
nione di  Platone  3  o  demonj  9  o  cacciademoni  3  che  noi 
chiamiamo  angioli . 

Ora  l'arte  noftra  della  pittura  non  può  queile  imitarne 
fottogiacendo  loro  a'  noftri  fenfi  ■»  né  agli  occhi  noftri  :  an- 
zi 3  che  i  primi  filofofi  co'  pennelli  degli  intelletti  loro  a 
e  con  i  colori  dei  lor  penfieri  non  le  poterono  effigiare  9  né 
imitare  ;  perchè  gU  occhi  noftri  intenti  alla  contempla- 
la zione 
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zione  loro  9  fecondo  dice  il  Filofofo  9  fono  come  gli  oc- 
chi della  nottola  impotenti  a  rimirare  il  Sole  :  e  così  anco 
per  1'  iftefTa  ragione  non  potiamo  effigiare  l'anime  noftre  . 

Dico  di  più  j  che  le  forme  efterne  delle  cofe  fenfi- 
bili  per  un'  altra  ragione  9  cioè  perchè  le  forme  interne  9 
e  foftanziali  di  quefte  ifteffe  cofe  naturali  9  non  effendo 
anco  tutte  fenfibili  9  o  vifibili  9  non  fi  poffono  effigiare  9 
ne  dipingere  9  e  folo  i  filofofì  minori  9  che  noi  chiamia- 
mo Fi/tei  9  animatici  9  naturali  9  con  V  interni  occhi  loro  gli 
vogliono  conofeere  9  e  bene  fpeffo  imperfettamente  9  così 
con  l'arte  del  Difegno  interno  le  dipingono  entro  di  fé. 

Dunque  folamente  le  forme  efterne  delle  cofe  fenfi- 
bili naturali  poflòno  dalla  pittura  effere  imitate  9  e  quelle 
può  folamente  imitare  al  vivo  9  e  vero  modo.  E  così  que- 
sto Mondo  vìfibile  creato  dal  fupremo  facitore  Iddio  9  con 
tant'  arte  diftinto  9  e  con  tanto  magiftero  ornato  5  è  il  pri- 
mo 9  e  principal  noftro  Difegno  efterno 9  e  quefto  prin- 
cipalmente è  neceflàrio  per  l' imitazione  a  noi  pittori ,  ed 
agli  fcultori  9  ed  architetti .  Perchè  fé  il  pittore  9  fruito- 
re ,  ed  architetto  ha  da  operare  9  pingere  9  intagliare  9  e 
fabbricare  3  deve  neceffariamente  avere  per  primo  modello 
efTa  Natura5e  la  forma  efteriore  naturale  de'cielijdelle  ftelle9 
delle  comete  ,  delle  nubi  5  della  pioggia  9  della  neve  9  delle 
tempefte  3  degli  elementi  9  delle  pietre  9  fterpi ,  monti  9 
colli  9  campagne  9  prati  9  valli  9  caverne  9  fonti  5  rivi  9  tor- 
renti 9  fiumi  9  laghi  9  mari  9  animali  aerei  9  aquatici  9  e 
terreftri  9  che  per  quefto  Ci  dichiara  anco  quefto  Difegno 
efterno  9  effer  Difegno  naturale  efemplare  di  cofe  9  che 
naturalmente  ammaeftrano  quefte  profefiioni  noftre  9  e  ca- 
gionano l' arte .    * 

Ben  è  vero  9  che  la  forma  9  e  V  artificio  del  corpo 
umano  principale  oggetto  noftro  9  e  particolare  Difegno 
efterno  naturale  5  da  noi  con  particolare  ftudio  imitato  ■»  è 
cagione  del  maggior  pregio 9  e  valor  dell'arte  noftra.  E 
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fé  di  quello  vogliamo  efaminar  l'artificio»  così  interno, 
come  efterno  »  Io  troveremo  formato  •>  ,e  diftinto  con  tanta 
grazia  3  con  tant'  arte  »  con  tant'  ordine  ,  regola  9   e  prò-. 
porzione  9  che  più  non  potiamo  né  intendere  ,    né  fape- 
re  ,  sì  nell'unione  di  tutto  il  corpo  9  come  nelle  fue  parti 
particolari  a  capo  a  braccia  9  mano  9  piedi;  e  fcorgendofi 
compofto  con  tant'  ordine  9  artificio  9  e  mifura  di  qualità  9 
e  quantità  d' oflà  9  carne  9  nervi  -»  e  mufcoli  9  che  ben  ap- 
pare opera  9  e  fimulacro  divino.  Onde  Giobbe  diflè  :  Si- 
gnore 9  le  tue-  mani  mi  ban  fatto  :    di  pelle  9  e  di  carne 
tu  m1  bai  "veftito  :    e  d"  ojfa  9   <?  di  nervi  tu  m    hai  compa- 
ginato .  E  ben  fi  vede  9  che  Iddio  ferbò  per  ultima  fattura 
<juefta  deli'  uomo  9  quafi  che  in  effa  voleffe  epilogare   la 
potenza  9  la  fapienza  9  e  la  bontà  fua  .  Così  dotandolo  di 
tanti  beni    fpirituali  9  e  temporali  9  lo  pofe  nel  terreftre 
Paradifo  quafi  un  fecondo  Iddio  9  conftituendolo  libero  pof- 
fedòre  di  tutte  le  cofe  :  e  venuta  la  pienezza  del  tempo  9 
per  falvar  1'  uomo  9  fé  fteffo  veftì  di  quefta  umana  fpoglia  * 
e  fi  cinte  quefìo  corporeo  manto.  Sicché  quello  fra  tutte 
le  creature  è  di  grado  più  eminente  9  e  di  più  bella  for- 
ma dotato  9  e  in  fé  contiene  tutte  le  cofe  fenfibili  9  ed 
intelligibili  ;  le  prime  nel  corpo  9  e  1' altre  nell'anima  . 
Perciò  vi  furono  alcuni  elevati    ingegni  ,  che  nel   corpo 
umano  vi  trovarono  i  globi  celefli  9  ed  i  fuoi  motori  9  le 
iteli  e  a  il  Sole ,  la  Luna  »  gli  elementi  9  i  fonti ,  i  fiumi  9 
i  torrenti  9  i  laghi  9  i  mari  5  i  colli  3  le  valli  9  i  monti  9 
l'Oriente ,  l' Occidente  9  il  Settentrione  9  il  Mezzogiorno  » 
e  il  primo  motore.  E  fé  volete  i  globi  celefli  9  ed  i  fuoi 
motori  9  ecco  i  fenfi  interni  3  e  gli  organi  loro  fabbricati 
appunto  in  forma  di  globi .  Seleftelle?  ecco  i  fenfi  efter- 
ni .  Se  il  Sole  9  e  la  Luna  9  ecco  gli  occhi  .  Se  gli  elemen- 
ti 9  ecco  i  quattro  umori  9  fangue ,  collera  9  flemme  3  e 
malenconia  .  Se  i  fonti  j  e  ì  fiumi  5  ecco  le  vene  .  Se  i 
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colli  »  le  valli  »  e  i  monti  »  ecco  le  varie  parti  del  corpo  . 
Se  le  quattro  parti  del  Mondo  »  Oriente  »  Occidente  » 
Settentrione  »  e  Mezzogiorno  »  mirate  l' uomo  eretto  in 
piedi  con  le  braccia  aperte  »  forma  il  circolo  del  Mon- 
do .  Finalmente  fé  volete  il  primo  motor  nell'uomo  »  ecco 
l'anima  intellettiva»  ecco  il  Difegno  . 

Platone  difle  ,  che  la  fabbrica  dell'  uomo  è  fimile 
ad  un  arbore  roverfciato  >  eh'  ha  le  radici  in  fu  »  e  i  ra- 
mi in  giù  . 

Ariftotele  afferma  »  che  ne'  varj  corpi  d'  uomini  fi 
trovano  parti  limili  a  quelle  degli  animali  »  come  fronte  » 
ciglia  3  occhi  5  nafo  »  labbra  »  bocca  »  denti  ,  e  mano  ; 
dalle  quali  egli  va  argomentando  l'inclinazione  naturale 
dell'uomo;  come  dal  nafo  aquilino  argomenta  nell'uomo 
magnanimità  »  dalle  ciglia  irfute  >  e  dalla  guardatura  de- 
gli occhi  volpini  la  fagacità  ,  e  cofe  limili  ;  per  quello 
credo  anco  che  i  più  dotti  Greci  chiamafTero  l' uomo  mi- 
crocofmo)  cioè  picciol  Mondo;  e  fé  nella  facra  Scrittura 
fi  dice  »  che  i  cieli  a  e  le  creature  più  baffe  »  lìano  ugne  3 
edita  di  Dio  »  lì  dice  anco»  che  la  fabbrica  di  queft' uo- 
fno  è  opera  delle  mani  fteflè  di  Dio  »  ed  a  fua  immagine» 
e  llmilitudine  creato- 

Però  febben  noi  pittori»  e  fcultori  fìamo  diligenti  in 
confiderar  tutte  le  parti  di  quello  Mondo  grande  per  imi- 
tarlo con  1'  arte  noftra  »  tuttavia  con  maggiore  ftudio  dob. 
biamo  più  particolarmente  olTervare  quello  Mondo  pic- 
ciolo »  e  tutte  le  fue  partì  per  divenire  eccellenti  »  e  per- 
fetti ;  pofeiachè  più  in  elfo  ;  che  in  altra  cratura  fi  fcuo- 
pre  la  dignità  »  e  1'  eccellenza  di  queft'  arte  .  Onde  ve- 
diamo quanto  iiano  ftimati  i  ritratti  naturali  »  ed  in 
particolare  la  parte  della  faccia»  che  è  la  più  bella,  e  la 
più  nobile»    e  quali  il  cielo  di  quello  picciolo  Mondo . 

Però 
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Però  quando  fi  mira  alcuna  bella  pittura  5  in  cui  fia- 
no  varie  figure  umane  9  e  fi  considerano  i  moti  9  i  gefti  9 
le  proporzioni  »  gli  affetti  9  le  vivezze  loro  5  le  tinte,  i 
colori ,  e  fé  è  ben  oflervato  5  e  imitato  il  vero  5  in  par- 
ticolare il  mira  la  faccia  9  come  propria  efpreflìone  del  ve* 
ro  3  e  parte  più  {ingoiare  • 

E  ficcome  l'oratore  volendo  fare  un'orazione  3  pri- 
ma  inventa  9  poi  difpone  9   orna  9  manda  a  memoria  9  e 
finalmente  pronuncia:   e  nella  tenitura  dell'  ifteffa  orazio- 
ne va  prima  diligentemente  confiderando  1'  efordio  9  la__» 
narrazione»  la  confermazione  9  la  confutazione»  e  la  pe- 
rorazione 1  così  il  buon  pittore  deve  confederare  tutte  le 
parti  della  fua  pittura 9  l'invenzione  9  la  diipofizione  9  e  la 
compofizione  :  e  vedere  fé  le  figure  efprimono  V  allegrez- 
za j  la  meftizia  5  il  timore  5  o  la  maraviglia  5  eh'  egli  in- 
tende di  rapprefentare  in  effe  figure  con  ftupore9  ammi- 
razione 9  timore  3  e  fpavento  degli  improvvifi  cali  »  ed  ac- 
cidenti» che  fono  i  primi  afpetti  della  vifìa  :  il  decoro» 
e  magnificenza  degli  apparati  9  degli  abiti  9  e  degli   orna- 
menti 3  la  proporzione  delle  figure  3  intelligenza  dell'ignu- 
do 9  la  grazia  3  e  la  maniera  del  colorito  3  e  buon  dife- 
gno  3  e  l'altre  cofe  pertinenti  alla,  buona  9  e  bella  pittu- 
ra .  Così  anche  le  fabbriche  9  e  i  cafamenti  9  fé  fono  ben 
difpofti  3  e  ben  intefi  ,  e  i  paefi  9  gli  animali  9  il  luogo  9 
e  la  fìagione  ai  foggetti  proporzionata  9  e  fimili .  Parimen- 
te lo  fcultore  deve   eliminare  la  difpofizione  9  la  manie- 
ra 9  e  la  buona  regola  d'operare  5  ed  altrettanto  far  1'  ar- 
chitetto .   E  perchè  il  fondamento  d'  ogni  operazione  confi- 
le nell'intelligenza  della  cofa  3  che  s'intende  operare?  e$ 
quella   non  fi  può   acquiftare  fenza  pratica  5  «  la  pratica 
prefuppone  la  teorica  di  buon  Difegno  interno  3  ed  efies- 
no  3  però  fa  bifogno  fìudiare  con  molta  diligenza  >  £  per ^ 
che  quali   tutti  gli    individui    naturali   patifeono   qualche* 
imperfezione  ?  e  Tariffimi  fono  i  perfetti  9  maffime  i\  cor- 
po 
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pò  umano  »  che  fpeflb  è  manchevole  in  proporzione  >  e 
difpofizione  di  qualche  membro»  è  neceflario  al  pittore» 
e  allo  fcultore  acquiftare  la  buona  cognizione  delle  parti 
e  fimmetria  dei  corpo  umano  »  e  d'  eflo  corpo  fcegliere  vle 
parti  più  belle  »  e  le  più  graziofe  per  formarne  una  figu- 
ra di  tutta  eccellenza  »  ad  imitazione  pure  della  Natura  nelle 
fue  più  belle  j  e  perfette  opere.  Così  fece  Zmft  nel  forma- 
re alli  Crotoniefì  la  loro  Dea  »  facendo  la  fcelta  di  fette 
più  graziofe  5  e  formofe  giovani  »  e  di  quelle  fcelfe  le  più 
belle  parti  »  e  unitele  infieme  formò  la  iua  bellillima  Venere 
famofa  infino  a'tempi  noftri»  che  fu  poi  regola»  e  norma  della 
più  bella»  e  più  leggiadra,  e  perfetta  proporzione»  e_> 
beltà  femminile  ,  che  fi  trovafTe  .  Così  fecero  ancora  altri 
eccellenti  pittori  »  e  fcultori  nel  formar  le  ftatue  dei  loro 
Dei  in  diverfe  proporzioni »  fecondo  la  Natura  »  e  qualità 
loro:  e  il  tutto  pigliarono  dalla  natura  »  fecondo»  che  ella 
con  le  complefiioni  più  »  e  meno  robufte  »  o  più  »  e  meno 
molli»  e  delicate  »  dà  fpeflb  le  proporzioni  delle  membra 
del  corpo  accompagnando  1'  efterno  all',  interno  .  Onde 
vediamo»  che  i  corpi  umani  fono  varj  di  forme  »  e  di 
proporzioni;  altri  magri  >  altri  graffi  »  altri  afciutti  »  altri 
paftofi  »  e  teneri  ;  altri  di  proporzione  di  fette  tefte  »  al- 
tri dì  otto  »  altri  di  nove  »  e  mezza  »  altri  di  dieci  »  co- 
me è  l'Apollo  nel  Belvedere  di  Roma  :  così  le  Ninfe»  e 
le  Vergini  Vertali .  D'  otto  e  mezza  »  e  nove  tefte  dagli 
antichi  furono  figurati  Giove»  Giunone»  Plutone»  Nettu- 
no »  ed  altri  fimili  :  di  nove  ,  e  nove  e  mezza  »  come-* 
Marte  »  Ercole ,  Saturno  »  e  Mercurio  .  Di  fette  »  e  fet- 
te »  e  mezza  Bacco»  Sileno  »  Pan  ,  Fauni  »  e  Silvani .  Ma 
la  più  comune  »  e  bella  proporzione  del  corpo  umano  è 
di  nove  tefte  in  dieci;  »  come  più  a  pieno  di  quefte  re- 
gole »  e  fimmetria  del  corpo  umano  ne  tratteremo  a_> 
parte  nella  fcuola  del  Difegno  »  che  appretto  quefto  fe- 
condo* libro   difegniamo    porre   :    e     quello   bafti  per  la 
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prima  fpecie  e     1  Difegno  efterno  .    Or   paniamo   alla__* 

feconda . 

Capitolo     III. 

Velia  feconda  fpecie  del  Difegno  efterno  artificiale  perfetto  . 

AQuefta  prima  fpezie  dì  Difegno  efterno  naturale  ,  efem- 
plare  a  tanto  neceffario  a  noi  pittori  3  fcuitori  »  ed  ar- 
chitetti per  le  noftre  operazioni  3  fuccede  il  Difegno  efter- 
no  artificiale  perfetto  3  il  quale  è  caufa  delle  operazioni 
noftre  {ielle  3  e  che  di  più  è  folo  fra  le  altre  fpezie 3  anzi 
fra  gli  altri  lignificati  del  Difegno  interno  3  ed  efterno: 
comunemente  anco  fra'l  volgo  fteffo  femplicemente  è  chiama- 
to Difegno  i  il  quale  non  folo  è  quello  3  che    già    abbiamo 
dichiarato  nel  capitolo  fecondo  »  fempliee  lineamento  »  che 
è  puro  Difegno  3  e  fempliee  linea  3  ma  ora  intendiamo 
trattare  del  Difegno  perfetto  artificiale  3  edefemplare  ve- 
ftito  d' accidenti  3   di  chiari  3  ed  ofeuri  3  col  quale  la  prò- 
feffione  noftra  in  particolare  di  pittura  fi  nudrifee  3  e  per- 
feziona 3  come  ancora  la  fcultura  3  e  architettura  ;  poiché 
quello  è  il  vero  latte  3  nodrimento3  e  foftanza  Angolare  di 
quefte  profeiTioni  s  e  col  quale  noi  altri  3  avendo  prima 
formato  nella  noftra  mente  un'  invenzione  3  o  difegno  in- 
terno j  formiamo  poi  quello  efterno  con  gli  accidenti  fuoi 
perfetti  in  carta  3  o  altra  materia  3  per  dipingere  poi  con 
più  perfezione  in  muro  3  in  tela  3  in  tavola  3  o  altrove; 
e  con  altro  nome  ancora  quefta  forte  di  Difegno  chiamia- 
mo cartoni  3  modelli  3  efempi  3  e  limili.  r* 

Eifogna  però  qui  avvertire  3  che  il  Difegno  efterno 
artificiale  è  di  due  3  anzi  di  più  forte  3  uno  prodotto  dall' 
arte  fteffa  della  pittura:  e  quefto  anco  in  più  maniere  3 
come  diremo  appreflò  ;  e  l'altro  dall'altre  arti*  eflèndo 
la  pittura  »  e  il  difegno  non  folo  imitatrice  3  ed  emula_* 
della  Natura  j  ma  ancora  di  tutte  l' arti  .  Ma.  di  quefto 
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fecondo  non  ragiono  qui  »  perchè  fé  le  altre  arti  nelle  Io» 
ro  operazioni  ricercano  qualche  difegno  »  o  modello  »  o 
efemplare  per  potere  operare  ,  come  il  ricamatore  »  il 
fabbro  »  il  legnajuolo  »  V  orefice  »  e  limili »  1*  arte  della  pit- 
tura 9  o  del  Difegno  »  che  è  quello  »  che  e  gli  forma  per  fi- 
gurare le  cofe  da  quelle  arti  prodotte  ,  non  dipende  però  né 
quella  »  né  quello  da  loro  •  Ma  all'  oppofito  tutte  quelle 
hanno  origine»  e  dependenza  da  quello  folo  ,  che  ora__# 
trattiamo»  imperocché  fenza  Difegno  interno»  ed  efter- 
no  pratico  artificiale  non  poffono  quelle  operare  ;  ove 
tutte  le  arti  »  di  che  genere  fi  fiano  »  liberali  »  o  mec- 
chaniche  »  fono  fottopolle  ai  Difegno  intellettivo  >  e  pra- 
tico noftro  artificiale  ;  ove  anco  noi  vediamo»  che  quelli 
artefici  »  i  quali  hanno  qualche  intelligenza  »  o  pratica  del 
Difegno  9  operano  effetti  maravigliofi  »  e  fanno  opere  de- 
gne di  gran  lode  »  e  di  pre2zo  grande  ;  come  vediamo 
ricami  fatti  da  eccellenti  ricamatori »  come  ancora  vafi  5 
tazzoni  »  candeglieri  »  croci  »  ed  altre  limili  cofe  d'  ar- 
gento »  e  d'oro 9  da  orefici»  ed  argentieri  fabbricate  con 
tanto  artificio»  ed  ammirazione»  che  pajono  formate  dalla 
Natura  fkffa»  tra'  quali  nondimeno  fono  alcuni  gradi  di 
operazioni ,  fecondo  che  più  »  o  meno  eccellenti  nell'arte 
dei  difegno  fono  quefti  »  ed  altri  artefici . 

E  fé  poi  altre  arti  non  hanno  bifogno  di  difegno» 
o  modello  efterno  nell'  operare  ;  ma  più  fono  d'  efempio 
efierno  altrui  »  o  d'  intelligenza  efterna  di  quelle  opere  » 
come  quella  del  foldato  »  per  efempio  >  nella  guerra  »  nella 
quale  ptfr  farfi  pratico  è  neceffario  leggere  iitorie  de'  più 
valorofi  »  e  prudenti  guerrieri  »  fervire  nella  milizia  a  lun- 
go »  oflervare  i  fatti  egregj  de' più  faggi  »  e  coraggiofi  »  ed 
in  quella  avere  buon  giudizio  naturale  nell'  ofTervare  tutte 
le  cofe' necefTarie  da  fàpere  in  quella  profeflione  »  per  non 
perdere  con  vergogna  »  ma  vivere  con  gloria  ed  acquifto  ; 
nientedimeno  in  quelle  arti  j  e  limili  ,  fi  vede  ,  che_j 
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hanno  bifbgno  delDifegno  almeno  interno  5  come  tutte  le 
altre  9  ed  in  quefto  fotto  di  quello  militano  . 

Per  tornare  al  mio  propofìto  3  per  quefto  difcórfo  fatto 
così  in  paffare  ?  io  non  ragiono  ora  di  quefta  forta  di  Di- 
fegno  efterno  artificiale  efemplare  delle  arti  3  quando  tratto 
della  feconda  fpezie  del  Difegno  efterno  .proprio  a  noi 
pittori ,  fcultori,  ed  architetti,  ma  folo  del  Difegno  efter- 
no artificiale  efemplare  sì9  ma  però  prodotto  dall'arte.» 
ifteffa  della  pittura  ad  imitazione  di  cofe  naturali . 

Né  qui  alcuno  ci  voglia  riprendere  -»  che  noi  chia^ 
miamo  quefta  circonfcrizione  di  linee  formate  "Difegno  , 
però  che  alcuni  vorranno  dire  ,  che  quefta  efteriormente, 
così  formata  3  e  quefta  pratica  di  difegnare  non  fia  Dife- 
gno s  ma  opera  del  Difegno  5  e  pure  è  Difegno  3  e  con 
Difegno  formata  ^-Ma  come  fé  la  voglino  intendere  9  quefto 
poco  importa  ;  perchè  noi  parliamo  conforme  all'  ufo  della 
noftra  profeflìone  9  ed  anco  fecondo  lo  ftile  comune  ;  con- 
ciofììachè  l'opera  delDifegno  è  intefa  per  l' ifteflò  Dife- 
gno. Abbiamo  detto  ancora  Difegno  intellettivo  »  e  pra- 
tico :  Y  uno  per  l'intelligenza»  e  l'altro  per  la  pratica  3 
che  così  viene  interiormente,  ed  efteriormente  allumando 
P  intelletto  •  E  di  quefti  Difegni ,  che  così  difegnati  fono  9 
fogliamo  dire  noi  profefTori:  Quefto  e  un  buon  Difegno  :  il 
difegnatore  di  quello  è  un  intelligente  difegnatore  .  Pa- 
rimente un7  opera  ben  fatta  con  buona  intelligenza  di 
proporzione ,  e  grazia ,  effer  fatta  con  buon  difegno  ;  ed 
ove  non  fia  quella  intelligenza  di  giufte  proporzioni  ,  quan- 
tunque fia  ben  colorita ,  e  graziofa ,  fogliamo  dire  ,  que- 
fto tale  è  un  buon  coloritore  ,  ma  ha  poco  Difegno  ;  ficchè 
35  il  Difegno  è  fpirito  3  e  grazia,  e  proporzione  ,  e  forma 
33  circonfcritta  con  regola  di  mifure  99 .  L' iftefla  pratica 
dunque  *  V  intelligenza  del  lineare  3  o  d' intornare  è  da 
noi  detta  Difegno  :  tanto  più  fingolare  5  e  perfetto  3  quanto 
meglio  vien  formato  con  gli  accidenti  fuoi  de'chiari3  e  ofeuri . 
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Quefto  dunque  è  il  principale  noftro  Difegno  efter- 
no  artificiale  perfetto  9  dal  quale  1'  arte  noftra  della  pit- 
tura ha  principalmente  origine  ,  ed  appretto  di  ella  molte 
altre  :  e  con  quefto  ftudiamo  appreflb  le  forme  naturali  , 
ed  artificiali  di  imitare  tutte  le  cofe  con  gli  accidenti 
fuoi .  Pe»ò  quefto  Difegno  efteriormente  formato  è  di  due 
forte  ;  1'  uno  femplicemente  lineato  »  e  quefto  è  puro  Di- 
segno ;  l'altro  mifto  di  chiari  ,  e  di  ofcuri  ,  e  quefto  è 
più  perfetto  ,  e  fpecie  particolare  di  pittura ,  da  cui  vie- 
ne avvivato  ,  e  favorito  di  fpirito  ,  e  corpo  .  Quefto  in  più 
maniere  3  e  modi  fi  può  formare ,  e  figurare  lineato  ,  ed 
ombreggiato  poi  con  femplice  acquerella  s  e  ciò  può  efiè- 
re con  più  forte  di  liquori  impalpabili  ,  conducendolo  con 
tinte  d'  acquerelle  roflè  »  nere  3  azzurre  ,  pavonazze  3  co- 
me d'  ogni  altra  forta  3  che  ad  alcuni  più  piaccia  3  (opra  car- 
ta lineati  5  odintornati  di  penna  ,  odi  lapis,  o  dell' iftefie 
acquerelle  di  colori .  Parimente  Ci  pofiòno  1'  ifteflfe  carte 
tingere  di  quel  colore  ,  che  altrui  più  piaccia  ,  e  lumeg- 
giarvi poi  fopra  di  biacca  .  Ma  il  più  ordinariamente  lì 
fuol  difegnare  fopra  carta  azzurra  >  così  comunemente^» 
detta  j  o  ingiallita  al  fumo3  che  dà  graziofo  difegnare. 

Ora  avendo  così  dichiarato  il  Difegno?  e  infieme  ac- 
cennato il  modo  di  difegnare  ,  non  reiterò  qui  fenza  av- 
vertire i  giovani  ftudiofi  3  che  sì  nel  difegnare  5  come  nel 
colorire  fi  conviene  avere  V  occhio  alle  tre  parti  del  Di- 
fegno s  nel  capitolo  fecondo  detto  anima»  fpirito,  e  cor- 
po .  Il  corpo  è  la  forma  citeriore  3  ed  a  quefto  fi  deve 
dar  proporzione  di  regola  3  e  mifura  3  delle  quali  ne  trat- 
teremo altrove  .  E  perchè  quefto  fìa  comporto  3  e  perfet- 
to ,  deve  aver  anima  ,  e  fpirito.  Lo  fpirito  è  quella  vi- 
vezza ,  e  fierezza  di  moto ,  che  deve  avere  la  figura  nello 
iguardo  ,  e  ne'  gefti  per  far  bene  1'  officio  fuo  fecondo  i 
i  oggetti. 

L' anima  poi  è  la  grazia  3  e  leggiadria  >  e  facilità  del 

difegna- 


83 

aifegnare  3  e  colorire  fenza  ftento  9  e  affettazione;  di  che 
altrove  più  chiaramente  fi  ragionerà  .  Adelfo  pafferemo 
a  moftrare  la  neceflìtà  di  quefto  Difegno  efterno  artifi- 
ciale ,  perfetto  9  e  pratico  ;  perchè  da  qui  fi  vedrà  la 
diverfità  de'  noftri  comprofeffori  in  eccellenza  mal'  ope- 
rare fenza  effo .  Quefto  febbene  è  neceffario  aflòlutamen- 
te  alle  operazioni  noftre  di  pittura  5  fcultura  3  ed  archi- 
tettura a  perfezionarli  :  nientedimeno  è  necefìàrio  con-» 
eflb  Difegno  efterno  naturale  9  principalmente  1'  interno 
intellettivo  fenfitivo  ;  ma  quello  come  mero  efemplare 
proprio  a  e  perfetto .  Nel  che  anco  confitte  la  differenza 
fra  i  pittori  eccellenti  5  fcultori ,  e  architetti  ,  ed  altri 
di  noftra  profeffione  di  poca  eccellenza,  che  dove  que- 
lli non  fanno  difegnare  9  fcolpire  3  né  fabbricare  fenza 
la  fcorta  del  Difegno  efterno  efemplare  ?  quelli  operano 
quefte  fteffe  cofe  fenz*  altra  interna  fcorta  di  altra  intel- 
ligenza 5  come  vediamo  per  efperienza  ;  anzi  i  princi- 
pianti tutti  5  e  molti  già  di  età  9  e  di  profetinone  vec- 
chi j  ma  però  ignoranti  9  non  avendo  come  converrebbe 
T  interno  Difegno  intellettivo  in  loro»  non  poffono  ope- 
rare 5  dipingere  9  fcolpire  9  e  fabbricare  fenza  1*  efterno 
Difegno  5  e  modello  fatto  da  altri  più  intelligenti ,  e  più 
eccellenti  in  dette  profeflìoni  ;  e  quefto  è  fegno  dell'  im- 
perfezione grande  dell'  arte  in  loro  ;  perocché  febbene 
quefti  hanno  entro  di  fé  fteffi  il  Difegno  interno  intel- 
lettivo fenfitivo  formato  »  ma  imperfetto  ;  nondimeno  rie- 
fcono  i  difegni  loro  efterni  di  poca  foftanza  5  e  di  poco 
concetto.  Ed  a  coftoro  in  fpezie  è  neceffario  quefto  Di- 
fegno efterno  5  artificiale  9  efemplare  9  perfetto  ;  e  ciò  tanto 
più»  che  così  anco  fi  dà  foddisfazione  a  chi  fa  operare  9 
dipingere ,  {colpire  5  e  fabbricare  5  e  ci  aflicuriamo  5  che 
l' invenzioni  noftre ,  e  i  Difegni  interni  non  ci  cadono 
dalla  memoria  9  che  in  noi  è  tanto  debole  ;  ma  princi- 
palmente ancora  perchè  veniamo  con  tale  pratica  a  per- 
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azionare  noimedefimi  nella  teorica»  che  bene  fpeflb  noti 
riefce  facilmente  in  pratica  ,  quando  fiano  per  teorica  fola 
difegnati  entro  di  noi  3  fé  prima  anco  non  la  proviamo 
in  pratica  efteriormente  difegnando  tuttavia  ;  e  così  quelli 
che  cperano  in  dette  profeffioni  con  i  difegni  9  ed  efem- 
plari  altrui  9  fé  non  fanno  per  fé  fìeflì  difegnare  al  di  fuo- 
ri 9  è  fegno  non  pure  della  imperfezione  dell*  arte  in 
Joro  3  ma  più  della  privazione  dell'intelligenza  interna  3 
ed  efterna  ;  laddove  che  ì  pittori  9  così  fcultori  9  e  architetti 
intelligenti  9  e  valent'  uomini ,  operano  talora  fenza  la_j 
fcorta  di  Difegno  efterno  artificiale  ;  ma  con  quel  Dife- 
gno  naturale  3  o  interno  intellettivo  fenfitivo  9  più  9  o 
meno  però  perfetto  9  ma  più  perfettamente  fempre  con 
r  efterno  artificiale  ben  confiderato  a  e  quefti  fono  i  più 
Singolari  9  e  perfetti  s  che  così  affinano  i  loro  concetti  9  e 
perfezionano  le  opere  loro .  E  qui  è  da  avvertire  5  che  fo- 
no due  forte  di  valent'  uomini  :  una  forte  dalla  natura 
femplicemente  prodotti  9  l'altra  dalla  natura  9  e  dallo  Au- 
dio affinati}  l'uno»  e  l'altro  più  9  e  meno  però  perfet- 
ti 9  fecondo  1'  intelligenza  9  e  capacità  loro  .  Li  naturali 
femplici  con  la  bella  idea  9  e  viva  prontezza  operano  ta- 
lora maraviglie  di  pura  pratica  fenza  altro  Difegno  efter- 
no 3  o  pure  di  poca  foftanza  :  e  a  quefti  avverrà  ,  che  non 
fempre  potranno  operare  rettamente  9  e  fuccederà  loro  di 
molte  fcappate  s  fecondo  la  diipofizione  del  genio  natu- 
rale ,  non  avendo  l'arte  dell'operare  per  regola  di  teo- 
rica ;  ma  folo  di  pratica  naturale  j  e  non  avendo  quefti 
a  buon'  ora  procurato  9  né  guftato  la  correzione  degli  ftudj  9 
e  della  teorica  s  e  buona  intelligenza  9  quanto  più  poi  fatta 
la  pratica  vorranno  talora  porvi  più  accuratezza  »  e  dili- 
genza 9  meno  faranno  9  perdendo  quello  fpirito9  e  quella 
vivezza  9  e  grazia  5  che  per  natura  femplicemente  hanno  ; 
e  talora  parranno  deboli  9  e  fiacchi  principianti  .  Ma 
gli  altri  dalla  natura»  e  dallo  Audio  ajutati  »  come  più 
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prudenti  5  perfezioneranno  feropre  più  l'opere  loro  9  e  rare 
volte  è  s  che  in  quelli  fi  veda  fcorrezione  di  momento  3o 
ftroppiamento  di  figure  ;  come  ancora  in  quanto  alli  com- 
ponimenti delle  iitorie ,  parte  tanto  principale  alla  teni- 
tura del  concetto  3  e  alla  difpofizione  delle  figure  9  che  in 
effe  concorrano  3  e  quanto  alla  grazia  9  ai  decori  9  ed  al- 
tre parti  j  che  convengono  alla  perfezione  3  e  bellezza  delle 
opere  ;  perocché  lo  ftudio  è  quello  a  che  ajutato  dal  buon 
giudizio  ,  e  buon'  ingegno  naturale  purga  9  e  perfeziona 
il  tutto;  dove  che  la  femplice  pratica  è  fottopofta  3  e^j 
facile  a  cadere  in  molti  errori  d' imperfezione  9  e  difor- 
dini ,  non  avendo  quel  furore  ,  e  vigore  naturale  »  e  il  fre- 
no della  correzione  degli  ftudj  ,  ed  intelligenza  più 
singolare  . 

E  quanto  abbiamo  detto  fi  deve  intendere  3  quando 
quelli  così  diverfamente  operano  per  lo  più  continuamen- 
te 5  che  a  quella  maniera  noi  intendiamo  avere  diftinti 
tutti  i  pittori  j  e  umilmente  fcultori  ,  e  architetti  i  loro 
ordini  j  equalifiano  i  primi  9  e  i  più  eccellenti  3  e  nel 
fecondo  9  e  terzo  grado;  e  così  anco  detto  la  cognizione 
del  Difegno  efterno  9  artificiale,  efempìare  9  perfetto  9  e 
fue  proprietà  ;  e  fi  conofce  non  folo  quanti  ordini  fono5 
come  dì  pittori  9  fcultori  9  e  architetti  9  cioè  degli  eccel- 
lenti 9  meno  eccellenti  9  mediocri  9  ed  infimi  ;  ma  anco 
come  tutte  le  arti  hanno  necefiità  di  quello  Difegno  9  e 
che  tutte  fotto  di  elfo  militano  9  tutto  quello  nel  modo  detto 
nel  principio  ;  dalle  quali  cofe  fi  conofce  9  che  anco  que- 
llo ifteflb  Difegno  eterno  9  naturale  3  artificiale  9  perfetto  9 
è  vita  9  e  fpirito  di  tutte  1'  operazioni  noftre  9  e  tutte 
l'intelligenze  umane  3  sì  in  particolare  di  quelle 9  che  noi 
altri  pittori  9  fcultori  3  e  architetti  operiamo  3  come  di 
ogni  altra  fcienza  9  e  pratica  . 

Dove  che  nell'  imprelà  della  noftra  Accademia  di  Ro- 
ma >  che  è  una  lanterna  9  che  ha  tre  fportelli  9  e  moki 
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fpiragli  d'  ogni  intorno  ,  fotto  ,  e  fopra  ,  da'quali  tutti  fpira 
fuora  il  lume  ;  ma  principalmente  ,  e  chiaramente  ci  ditno- 
ftrano  li  tre  fportelli ,  {lenificati  per  le  tie  profeilìoni  fud- 
dette  pittura  »  fcultura  ,  e  architettura  ,  e  gli  fpiragli  , 
che  fervono  ad  allumare  ,  e.  vivificare  appreffo  tutte  le 
altre  fcienze  ,  e  pratiche  ,  e  queito  tutto  ci  accenna  il 
lume  del  Dilegno  intellettivo  ,  fpeculativo  ,  e  pratico , 
naturale,  e  artificiale,  fenfitivo ,  fantaftico  ,  reale,  che 
tutto  in  tutte  le  maniere  nominato  dà  fpirito ,  e  vira  a 
tutte  le  operazioni  ,  ed  intelligenze  umane  ,  come  ne'di- 
fcorfi  fatti  in  quella  Accademia  di  Roma  è  notato  .  Ma 
palliamo  a  ragionare  della  terza,  ed  ultima  fpecie  del  Di - 
fegno  efterno  prodottivo  ,  difeorfivo  »  fantaftico  . 


Capitolo     IV. 

Della  terza  ,  ed  ultima  fpezie  del  Difegno  efterno 
prodottivo  ,  difeorfivo  ,  fantaftico  . 


A 


Vendo  fin  qui  trattato  dell'altre  due  fpezie  del  Di- 
fegno efterno,  ora  ci  reità  moftrare  qua!  fia  la  terza  , 
che  unita  con  l'altre  due  dà  componimento  a  quefto  no- 
ftro  Difegno  efterno  .  Quefta  terza  fpecie  è  quella  ,  che 
rapprefenta  tutto  quello,  che  la  mente  umana,  la  fanta* 
fia  s  ed  il  capriccio  di  qualfivoglia  arte  può  inventare  .  E 
febbene  è  men  perfetta  delle  fuddette  ,  nondimeno  è  ne- 
cefTaria ,  e  guftofa  »  e  porge  grandiffimo  ajuto  ,  augumen- 
to  ,  e  perfezione  a  tutte  le  noftre  operazioni ,  ed  a  quelle 
ancora  di  tutte  l'altre  arti  ,  e  fcienze  pratiche  formando 
nuove  invenzioni ,  e  capricci  in  qualunque  foggetto  fia  di 
partimenti ,  e  ornamenti  di  pittura  5  fcultura  5  e  architet- 
tura da  farfi  di  ftucco  ,  di  pietre,  di  marmi  ,  bronzo , 
ferro ,  oro  3  argento  j  legname  5  ebano  9  avorio  ■>  0  altra 
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materia,  o  propria  naturale  ,  o  artificiale,  o  fìnta  di  co- 
lori ,  e  ornamenti  ,  o  di  qualsivoglia  altra  arte  ,  come  di 
fontane»  giardini,  logge  5  fale ,  tempj,  palazzi  a  teatri, 
fcene,  apparati  di  fefte  ,  macchine  belliche,  e  qual  altra 
cofa ,  grottefche  ,  Arpie  ,  fettoni  ,  cartelle  ,  almanacchi , 
sfere,  forme  matematiche  ,  fortezze,  ingegni  di  mille  fpe- 
cie,  macchine  ,  molici ,  zifre ,  orologj,  chimere,  e  che 
Co  io;  le  quali   cofe   tutte  arricchifcono   l'arte,  e  fanno 
grandiilìmo  ornamento  :  che  tutto  quefto  gran  Difegno  ab- 
braccia :  e  di  quefte  deve  l'eccellente  pittore,  fcultore* 
e  architetto  effer  copiofo  inventore  ,  e  più  di  tutti  il  buon 
pittore  ,   come  univerfale ,  e  di  concetti  vario  ,  e  ove  cia- 
scuno fcuopre  il  giudizio,  e  l'ingegno,  lo  fpirito  »  e  la 
prontezza  al  difporre  ,  e  ordinare  .  E  chi  di  limili  cofe 
non  è  inventore,  manca  a  fé  fteflb  nelP occafioni  onora- 
te; però  deve  ciafcuno  ufar  ogni  diligenza,  per  inven- 
tarne ,  ma    che  però  non  fiano  difdicevoli  ,  e  mal  inte- 
fe ,  come  bene  fpeflfo  fé   ne  veggono  in  luoghi  nobili ,  e 
principali,  nelle   cappelle,  ed  ornamenti   d'altari,  le_» 
quali  fpefTo  fi  commettono  a' femplici  muratori,  efcarpel- 
lini  ,  che  non  hanno  il  fondamento  di  buoni  ordini  ,  e 
difegno  .  Però  di  quefti  sì  fatti  ornamentPin  fpecie  non 
è  sì  la  facile difpofizion e,  che  non  fi  debba  con  molta  av- 
vertenza   procurare,  che  fiano  fatte  con  giudizio  ,  come 
quelle,  che  fi  veggono  in  Roma  fatte  dai  pirtori ,  ed  archi, 
tetti  eccellenti ,  per  ornare  ,  ed  abbellire  fale,   camere- 
e  cappelle,  ed  in  particolare  quelle  di  Raffaello  d' 'Urbino  , 
copiofo,    e   giaziofo  inventore  di  tutte  le  cofe  ,  come  fi 
veggono  nel  palazzo  Papale  del  Vaticano ,  nelle  logge ,  fa- 
le  ,  e  camere  di  Giulio  Secondo  ,  e  di  Leon  Decimo  :  e  alla 
vigna  di  Madama  in  parti  ,  grottefche  ,  e  paramenti  di 
fìucco,  di  Giovanni  da  Udine  fuo  creato  ,  in  quefto  fpecial- 
mente  valent'  uomo  .  Così  Per  in  del  Vaga  univerfale ,  e  gra« 
ziofo  s' acquiftò  gloria  nella  bvlliilìma  fala  regia  da  lui  fat- 
ta 3 
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ta  >  con  partimenti  di  ftucco  nella  volta  9  e  nelle  facciate 
ricchiffima  a  maraviglia  9  che  meritamente  fi  chiama  fala 
regia  :  e  la  l  fala  di  Terre  Borgia  *  e  cappelle ,  ed  altre 
cofe  da  lui  dipinte  il  valor  fuo  dirnofìrano .  Di  quefta_, 
maniera  ha  operato  Taddea  Zuccata  in  Roma  9  con  maeftà  9 
e  grandezza  9  ed  a  Caprarola  9  pingendo  faie  9  ftanze  9  e 
cappelle  con  artificio  maravigliofo  .  L'  aitar  maggiore  di 
s.  Lorenzo  in  Damafo  di  Roma  9  ed  altre  fale  ,  logge  9  e 
cappelle  ,  e  cofe  fìngolari  9  l'eccellenza  fua  in  quella  arte 
chiaramente  feoprono  .  E  sì  può  anco  per  efempio  pi- 
gliare la  cappella  Paolina  9  la  quale  ha  ornamenti  di  fìuc- 
co  9  e  di  pitture  varie  9  e  diverfe  ricchiffime  .  Per  la  buo- 
na ftrada  ha  parimente  camminato  Frcmcefco  Sahiati  9  copio- 
fo  >  e  ricco  nell'  invenzioni  9  come  ha  inoltrato  nella  2  fala 
del  palazzo  Farnefe  in  Campo  di  Fiori  ■>  e  nella  ftrada  Giulia 
nel  palazzo  oggi  delli  Cevoli3e  in  altri  luoghi. Così  Miche lan* 
gelo  Bonarrota  nel  belliilino  fpartimento  della  volta  della 
cappella  Papale  ;  e  Baldajfarre  da  Siena  eccellente  architetto  9 
e  pittore  nella  loggia  del  palazzo  de'Ghigi ,  ove  pinfe  il  par- 
amento di  ftucco con  tant'arte  »  che  fa  flupire  chiunque 
lo  mira;  fìcchè  gli  eccellenti  pittori,  fcultori9  e  architet- 
ti non  hanno  fdegnato  di  procurare  1'  intelligenza  uni- 
verfale  per  eflèr  copiofì  9  e  pronti  nell' invenzioni  9  anzi 
lì  fono  molto  affaticati  per  diventar  tali .  Né  qui  fi  deve 
tacere  la  belliffima  volta  di  profpettiva  »  fatta  nella  fàla_» 
Clementina  da  Giovanni  Alberti  dal  Borgo  San  Sepolcro  9  e 
r  altra  in  s.  Silveflro  a  Monte  Cavallo  9  dal  medefimo  di 
graziofe  9  e  nuove  invenzioni  .  £  tutto  quefto  ho  detto  io 
per  invitare  i  giovani  ad  affaticarli  d'  effere  ujiiverfali  9  e 
nonperderfi  in  una  operazione  fola  del  corpo  umano  9  co- 
me 

(i)  La  fala  di  Torre  Borgia  è  fotto  le  ftanze  dipinte  da  Raf- 
faelle  ,  ed  è  belliffima. 

(z)  Cioè  nel  falotto  ,  dove  è  la  ringhiera  ,  che  guarda  ver- 
fo  la  piazza  ,   e  rimane  (opra  la  porta  principale  del  palazzo  • 
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me  hanno  fatto  alcuni  con  poco  acquifto  dell*  una  »  e  meno 
dell'  altre  cofe  .  Conviene  dunque  al  buon  pittore  9  come, 
imitatore  univerfaie  9  ed  emulo  della  Natura  aver  cogni- 
zione ,  e  pratica  di  tutte  le  cofe  naturali  9  ed  artificiali , 
ed  in  particolare  aver  regola  di  profpettiva  9  e  di  architet- 
tura 5  per  potere  con  intelligenza  formar  cafamenti  9  palaz- 
zi 3  e  profpettive  9  così  per  figurar  animali  aerei  9  terre- 
Ari  9  ed  aquatici 9  e  rapprefentare  bofchi  9  campagne  %  pra- 
ti ,  colli ,  monti  3  valli  j  laghi  3  fiumi  9  mari 3  e  infomma 
tutte  le  cofe . 

E  ficcome  la  Natura  è  copiofa  9  e  varia  3  e  varie  fono 
l'arti  3  così  il  buon  pittore  deve  efler  vario  a  e  copiofo  , 
e  procurar  fempre  d'imitare  il  meglio. 

Poi  deve  Studiare  intorno  a  quefta  terza  fpecie  del 
Difegno  3  cioè  nuove  invenzioni  9  capricci ,  e  cofe  varie  9 
e  fantaftiche  per  arricchire  l'opere  fue9  ornarle9  e  abbellirle. 
Così  vediamo  anco  3  che  la  Natura  orna  le  piante  di  frondi , 
di  fiori  3  e  frutti  3  e  non  le  lafciaignude;  cosile  fpiagge, 
e  i  colli .  Ma  fi  deve  avvertire  3  che  tutte  le  cofe  vogliono 
una  certa  regola  3  e  una  via  di  mezzo  9  e  che  fi  deve  fug- 
gire le  ofcenità  9  e  fervar  decoro  3  e  chi  non  1'  ha  9  pro- 
cura d'  acquiftarlo  ;  perchè  3  ficcome  quefti  capricci  rego- 
lati apportano  grandezza  9  gli  altri  la  tolgono  .  Ed  io  foglio 
dire  3  che  ficcome  in  un  convito  regio  non  baftano  quattro  3 
o  fei  forte  di  vivande  *  per  delicate  9  e  preziofe  9  che  fiano  : 
ma  ve  ne  vogliono  molte  9  e  tutte  diverfamente  condite  9 
per  fatisfare  ai  diverfi  gufti  de'  convitati  ;  oltre  Y  apparec- 
chio della  tavola  9  che  deve  efTere  ornata  con  tovaglie  3  e 
tovagliuoli  piegati  in  diverfe  fogge  ,  e  coperti  di  fiondi.* 
e  di  odorati  fiori  :  ed  alta  9  e  regia  credenza  9  che  deve 
eflèr  piena  9  e  copiofà  di  vafi  dì  argento  9  e  d'oro  9  oltre 
il  bifogno  neceflario  :  i  quali  febbene  non  s'  adoprano  9  fer- 
vono pfiròper  ornamento  9  pompa,  e  grandezza;  così  in 
una  pittura  grande  o  di  fala  ,  odi  galleria  9  non  baftano 

M  ritto- 


V  iftorie  5  e  le  figure  al  naturai  dipinte  :  ma  vi  vogliono 
alcuni  ornamenti   proporzionati ,  grottefche  »  e  capricci . 
Non  ballano  »   dico  »  le  due  prime  fpecie  apportate  del  Di- 
iegno  efternos  ma  vi  vuole  anco  quella  terza  per  fodisfare 
alla  diverfità  de'  gufti  »  ovvero  diciamo  »  per  flar*  in  quella 
£militudine  del  convito  »  che  ficcotrie  per  fare  un  belio  a 
e  ben  ordinato  convito  vi  fi  ricercano  tre  perfònaggi  »  un 
buono  e  dotto  cuoco  »  un  efperto  e  vigilante  fcalco  »  ed  un 
credenziero  pulito,  accorto,e  diligente  ad  ornare»  e  vagheg- 
giar la  tavola  :  così  quelle  tre  ipecie  di  Difegno  richiedono 
accorto  giudizio,bello  intelletto»e  fpirùofo  ingegno.  E  ficco- 
me  le  vivande  fole  ben  cotte,e  ftagionate  fi  portano  in  tavola» 
così  i  concetti  più  fcelti  (ì  pongono  in  opera  ,  e  non  .tutti  i 
pen fieri»  che  non  fiano  limati: ma  il  buon  giudizio  deve  far  la 
fcelta  di  elfi  »  come  il  prudente  fcalco  ordinare  bene  la  cu- 
cina» e  tener  l'occhio»  che  la  tavola  fia  fempre  piena»e  a  tutti 
partecipare  delle  ben  condite  vivande  »  e  faporito  fale  .  Né 
manchino  accorti  coppieri  a  fpegnere  la  fete  »  che  faranno 
li  ben  polli ,  e  vaghi  colori .  11  buon  giudizio  dunque  »  ed 
il  buon  gullo    tutto  ordina  a  e  difpone  con  il  chiaro  intel- 
letto .  Così  a  far  una  bella  pittura  »  e  fegnalata  vi  fi  ri- 
cercano quelle  tre  qualità  »  e  tre  fpecie  del  Difegno  natu- 
rale »  artificiale  »  fantaflico  :  e  febbece  in  quelli  Difegni 
della  terza  fpecie  »  per  effer  capricci  »  e  bizzarrie  »  non  fi 
può  dar  regola  particolare  ;  con  tutto  ciò  da  quelli  fatti 
da'  valent'  uomini  fi  può  cavare  il  buono  »  ed  il  bello  »  ed  il 
giudizio  fceglierà  quello  »  che  è  più  grato  ali'  occhio  »  e 
più  lodevole  »  per  imitarlo  • 

Sarà  dunque  bene  »  che  i  giovani  per  avvezzarli  a 
quello  ,  comincino  per  tempo  a  difegnare  varie  ,  e  di- 
verfe  cofe»  figure  »  paefi,  animali»  bizzarie»  paramenti,  grot- 
tefche ,  profpettive  »  ed  altre  cofe  artificiali  »  e  naturali  » 
e  procurar  di  fempre  conofeere  il  bello ,  ed  il  buono  *  e 
fuggire  certe  indecenze  3  e  fconvenevolezze  :  e  nelle  cap- 
pelle , 
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pelle»  chiefe  9  e  luoghi  facri  non  mai  farci  bizzarie  in- 
onelle  9  mafchere  beltiali  9  e  termini  fatirici  a  e  fimili  ; 
perchè  febbene  ne'  luoghi  profani  fono  comportabili  ,  e_* 
permeili  ;  in  luogo  facro  ?  però  non  fi  devono  in  modo 
alcuno  pingere .  E  per  conclusione  di  quello  capitolo  il 
buon  pittore  deve  procurar  di  fapere  quelle  tre  fpezie  doi 
Difegno  per  fervirfene  nell'  occafioni  9  e  farfene  onore  . 
Con  che  avendo  noi  compito  di  difcorre  delle  qualità  di 
quello  Difegno  efterno  9  naturale  9  artificiale  9  e  fantailico 
proprio  a  noi  pittori  9  fcultori ,  ed  architetti  9  me  ne  paf- 
ferò  a  ragionare  delle  tre  principali  figlie  di  quello  Di- 
fegno 9  che  fono  pittura  9  fcultura  9  e  architettura  . 

Capitolo     V. 

Nel  quale  Ji  dichiara  il  Difegno  intellettivo  ,  e  pratica 
ejfere  particolar  genitore  della  pittura  9  fcultura  9 
e  architettura  ;  e  la  pittura  primogenita  figlia  9 
e  madre  del  fuo  genitore . 

E'  Tempo  ornai  di  riftringere  in  foftanza  più  partico- 
lare quello  Difegno  9  e  venire  alla  diftinzione  9  e  di- 
chiarazione delle  fue  particolari  profeffionÌ9  e  come  egli 
fia  genitore  9  e  autore  della  pittura  9  fcultura  9  e  architet- 
tura 9  e  così  ragionare  dell'  opere  fue  eflerne  9  fecondo 
le  varie  fpecie  di  eflb  in  parte  accennate  9  e  numerate  .  Il 
Difegno  dunque  intellettivo  9  e  pratico  9  febbene  è  geni- 
tore in  genere  di  tutte  le  fcienze  9  e  virtù  intellettive» 

M  2  come 

1.  Neil'  oratorio  di  s.  Giovanni  Decollato  di  Roma  ,  intor- 
no alle  fineftre  j  vi  fon  de'  belli  grottefchi  ,  ma  fotto  la  prima 
fineftra  a  man  ritta  è  un  medaglione  dipinto  di  terretta  gial- 
la ,  dove  è  rapprefentato  un  fatiro  ,  che  fcopre  una  donna—» 
nuda  giacente  ;  il  che  fta  maliffimo  .  Cosi  nella  porta  principa- 
le di  bronzo  di  s.  Pietro  in  Vaticano  fon  figure  difonefte  • 
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come  fi  dichiarò  nel  primo  libro  5  è  però  particolare  della 

pittura  ,  (cultura  9  e  architettura  . 

Quefto  Difegno  diremo  eiTer  feme  di  pianta  degnif- 
iìraa  9  e  fìngolariffima  5  anzi  V  ifteffa  pianta  5  da  cui  fpun* 
tano  varj  tronchi  9  che  fruttano  9  a  gufto9  diletto  9  e  utili* 
tà  degli  uomini ,  frutti  diverfi  9  e  preziofi  .  E  parmi  anco- 
ra 5  che  io  pofTaaffomigliarloa  quella  bella*  e  vaga  pianta 
di  vite  9  che  vide  in  fogno  1*  incarcerato  coppiere  del  re 
Faraone  5  che  gli  fu  prefagio  di  liberazione  3  di  vita  a  e  di 
felicità  ;  a  quella  5  dico }  eh'  aveva  tre  propagini  cariche 
d'  uva  ;  poiché  quefto  Difegno  nella  terra  fertile  del  noftro 
intelletto  pratico  >  a  guifa  di  pianta  vitale  produce  liquori 
ibaviffimi  9  e  fi  divide  in  quelle  tre  profeffioni  pittura  , 
fcultura  9  e  architettura  9  le  quali  fecondano  il  Mondo  con 
l'opere  9  e  con  gli  effètti  fuoi di  diletto  9  e  d'utile  gran* 
diÉmo- 
Si  potrebbe  ancora  con  più  proprio  9  e  graziofo  fim- 
fcolo  raflòmigliar  quefte  tre  nobiliffime  profeffioni  a  quelle 
tre  forelle  da'  famofi  Greci  dette  le  Grazie  ,  cioè  Aglaja  9 
Eufrofina  5  e  Tali  a  ;  poiché  tutte  tre  unite  infieme  ren- 
dono quefto  Mondo  più  graziofo  agli  occhi  noftri  i  fre- 
giandolo j  abbellendolo  5  ornandolo  >  e  facendolo  aflài  più 
comodo  per  gli  noftri  bifogni  9  e  per  le  recreazioni.  E  que- 
fle  a  fimilitudine  delle  Grazie  fi  prendono  per  le  mani , 
e  l'una  rimira  l'altra  .  Ed  a  tal  lignificato  di  effe  Gra- 
fie corrifpondono  anco  l'opere  di  quefte:  poiché ficcome 
Aglaja  in  Greco  lignifica  fplendìda  9  Eufrofina  letizia  9  e 
Talìa  fiorente  9  e  verdeggiante  9  è  noto  a  ciafeuno  intel- 
to*  quanto  rendano  di  gaudio  »  e  di  letizia  i  nomi  loro  fpe- 
cialmente  :  così  quefte  tre  noftre  profeffioni  apportano  molto 
di  bellezza  9  e'di  grandezza  »  e  comodità  ,  fplendore  9  e  le- 
tizia 5  e  fanno  9  per  dir  così ,  fiorire  ,  e  verdeggiare  il 
Mondo  tutto  5  e  tutto  mercè  del  Difegno  . 

Né  vi  è  dubbio  alcuno  preflò  gli  intelligenti  9  e_, 

quelli* 
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quelli  3  che  di  quefte  profeflloni  fi  dilettano  i  che  quefte 

non  fiano  figlie  5  come  dicemmo  9  prodotte  5  e  generate 
dall'  i  ntelligenza  3  e  facoltà  del  Difegno  interno  5  ed  efter- 
bo  a  e  di  quefte  primogenita  effer  Ja  pittura  ;  e  chi  in- 
tende la  facoltà  del  Difegno  3  e  la  cognizione  dell'  intel- 
letto 5  e  del  fenfo  3  può  anco  agevolmente  conofcere  effa 
pittura  effer  particolarmente  nelP  intelligenza  del  concet- 
to j  come  immagine  impalpabile  di  forma  3  e  d'  accidente 
nell'  idea  3  ed  effer  primo  parto  di  effo  sì  nella  mente  3 
come  nel  fenfo  5  ed  efpreffioni  fue  fenfìbili  ;  e  che  nafca 
in  un  certo  modo  infieme  col  Difegno  fuo  genitore  9  con 
cui  è  un'  ifteffa  cofa  3  ed  ambe  unite  fasciano  più  fida  fèorta  3 
e  più  ficura  via  a  tutte  le  profeflìoni ,  e  pratiche  . 

Dirò  di  più  cofa  degna  da  faperfi  intorno  alla  gran- 
dezza s  ed  eccellenza  della  pittura  3  cioè  eh'  ella  di  fi, 
glia  diviene  in  un  certo    modo  nudrice  3  balia  9  e  ma- 
dre del  Difegno  ;  e  così  chi  fu  padre  diventa  figlio  t  e  chi 
fu  figlia  divien  madre  5  e  quefto  ora  lo  dichiaro  .  Il  Di- 
fegno metaforico  5  per  cominciar  di  qui  5  cioè  quello  nella 
mente  formato  3  febbene  non  è  fenza  fantafmi  5  come  dice 
il  Filofofo  3  è  però  accidente  nell'  intelletto  pratico  9  que- 
fto ornando  5  ed  è  Spirituale ,  invisìbile  3  ed  infenfibile . 
Il  Difegno  parimente  interno  fenfibile  formato  nella  fan- 
tasìa non  fi  può  vedere  3  febbene  fi  conofee  col  fenfo  in- 
terno ;  e  quando  è  formato  efteriormente  in  femplice  li- 
nea è  affai  confufo  9  a  guifa  del  parto  dell'  orfa  3  né  può 
dare  al  fenfo  3  nonché  all'  intelletto  3  compita  cognizione 
di  fé  fteffo   ;  onde  acciocché  appaja  agli  occhi  noftri ,  c_* 
comparifea  perfettos  convienes  che  fia  lifeiatos  e  lavato  dalla 
madre   ,  come  il  parto  dell' orfa  :  così  quefto  Difegno  a 
guifa  del  Sole3  che  efee  fuora  dalle  nuvole  3  che  l'occu- 
pano 3  e  nafeondono  3  è  neceffario  3  a  far  di  fé  compita 
moftra  3  che  dileguandoli  le  nuvole  fi  dimoftri  chiaro  3  e  lu- 
cido 3  così  il  Difegno  riformato  da  quefta  Aia  figlia  9  nu- 
drice 3 
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drice»  e  madre  la  pittura  5  vien  pofto  in  quefti  tre  ftaii 
di  forma  vifibile  »  di  corpo  impalpabile  3  ed'  accidente  ve- 
ftito  j  allora  è  compitamente  perfetto  ;  e  quefto  avviene  , 
quando  la  pittura  con  fuoi  chiarì  ,  e  feuri  V  abbellifce  , 
T  orna  3  e  perfeziona .  E  in  quefta  maniera  fi  dice  »  che  la 
pittura  lo  partorifee  ,  avviva  3  e  col  latte  delle  fue  mam- 
melle nodrifee  il  Difegno  .  E  credo  9  che  faccia  affai  bene 
a  noftro  proposto  quello  »  che  fcrìffe  un  certo  iftorico  d'un 
certo  animale  chiamato  monocaftrino  ;  cioè  5  che  quefto 
partorendo  alcuni  figliuoli  in  un  parto»  refta  femimortoj 
e  dallo  fterco  del  fuo  primogenito  vien  ravvivato  con  du- 
plicate forze  3  e  maggior  vigore .  E  fé  quefto  è  vero  9  è 
(Imbolo  molto  proprio  del  Difegno  »  e  della  pittura»  cioè  » 
che  quefta  primogenita  del  Difegno  col  latte  delle  fue  pop- 
pe ravviva  3  fortifica  »  e  rende  ogn'  ora  più  forte  s  e  vi- 
gorofo  il  fuo  genitore  3  efferdochè  i  chiari  5  e  feuri  fono 
ìoftanza  particolare  d'  efia  pittura  3  e  non  di  alcun*  altra 
profeffione  »  e  pratica . 

Ma  ragioniamo  più  appartatamente  di  quefte  tre  figlie 
del  Difegno  per  venire  alia  cognizione  propria  »  e  partico- 
lare di  ciafeuna  di  quefte:  e  prima  della  pittura  primogenita. 

Capitolo     VI. 

Della  pittura  9  e    àelV  eccellenza  »  e  nobiltà  fua  3  e  fi 
riprendono  i  detrattori  di  ejfa  . 

PER  conofeere»  che  cofa  fia  pittura»  convien  prima  dichia- 
rare T  effere  3  e  facoltà  fua  .  Dico  dunque  »  che  que- 
fta è  una  feienza  pratica  »  o  arte  »  che  con  artificio  An- 
golare »  ed  operazione  artificiofa  va  imitando  »  e  ritraen- 
do la  Natura  9  e  quanto  dall'  artificio  umano  è  fabbricato 
in  forma  9  fpecie  3  e  accidente  con  la  forza  de'  fuoi  co- 
lori 9  e  talora  sì  vivamente  9  ed  eccellentemente  con  1» 

forza 
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fòrza  <jle'  Tuoi  chiari  a  e  fcuri  facendo  apparir  di  rilievo 
tutto  quello  a  che  ella  figura  in  piano  a  e  con  tanta  am- 
mirazione a  che  ne  reftano  ingannati  gli  occhi  umani .  Cosi 
dipinge  ancora  le  cole  a  che  iòno  invifibilia  e  folo  cono- 
fciute  o  dal  fenfo  interno  a  o  dall'  intelletto  folo  fenza 
forma  delle  cofe  .  E  in  quello  modo  abbiamo  fcoperto  la 
pittura  effer  emula  di  Natura  . 

La  particolar  fu  a  facoltà  è  di  colorire  9  ombreggia- 
re a  e  lumeggiare  :  e  quella  è  la  forza  fua  Angolare  a  che 
dà  talora  alle  figure  tale  fpirito,  e  tal  vivezza  a  che  le 
fa  apparir  vive  a  e  vere .  E  quello  fuo  inganno  non  pur 
è  artificiofo  a  ma  guftofò  9  e  grato  ;  e  quanto  più  ingan- 
na a  e  fa  dare  ad  intendere  la  fua  finzione  per  vera.»»  9 
tanto  più  grata  a  e  perfetta  fi  dimoftraa  poiché  1'  inganno 
fuo  a  e  la  fua  finzione  è  arte  grande  9  e  non  è  in  fpecie 
di  vizio,  ma  di  virtù.  E  però  non  fi  deve  chiamar  bu- 
gia 5  come  alcuni  ignoranti  differo;  rm  reale  a  e  vera  imi- 
tatrice della  Natura  ,  che  pur  quefto  è  il  fuo  proprio  at- 
tributo a  e  la  fua  {ingoiar  gloria;  e  ficcome  la  Natura  è 
principio  interno  dello  cofe  a  così  la  pittura  è  principio 
efterno  dell'  ifteffe  cofe  . 

Non  voglio  qui  reftare  di  fcoprire  la  grandezza  a  e 
dignità  di  quella  nobiliffima  profelìione  della  pittura  a_* 
confufione  di  quelli  5  che  indegnamente  a  ed  ignorante- 
mente la  biafimano  a  e  la  pongono  cerne  vii  ferva  tra  le 
arti  [meccaniche  .  E  perchè  veggono  talora  alcuni  pittori 
da  buon  mercato  a  che  imbrattano  le  mura  a  e  le  tele, 
facendo  fcartafoni  5  e  bambocci  a  che  muovono  a  rifò  i  ri- 
guardanti per  gli  atti  »  e  per  le  lor  forme  fgarbatea  queft' 
arte  nobiliffima  fprezzano  5  e  vilipendono  . 

E  il  difeorrer  di  quella  a  me  fi  conviene  a  come  prò- 
feflbre  di  effa  ;  che  febbene  a  niuno  è  lecito  lodar  fé  ftef- 
fo  a  è  però  lecito  5  anzi  debito  a  chi  fi  fia  moilrare  a  e-» 
mantenere  la  dignità  della  fua  profelìione  5  e  rifpondere  a 

chi 
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chi   ardifce  biafmarla  »  e  vilipenderla  j  e  in  fua  lode  dir 

quello  5  che  con  verità  fi  deve . 

Dico  dunque,  che  vi  furono  alcuni  ?  i  quali  fenz'  al- 
tro riguardo  pofero  la  pittura  5  e  la  fcultura  nel  genere  del 
quinto  capo  tra  le  meccaniche  ,  e  la  collocarono  lotto  1'  ar- 
chitettura s  ed  arte  fabbricatoria  :  e  ne  diedero  anco  quefta 
ragione»  che  effèndo  folo  fette  i  generi  dell' arti  3  per  le 
ragioni  addotte  nel  capitolo  dell'  arti ,  già  nel  primo  libro 
dichiarate  »  conveniva  9  che  quefta  foffe  fotto  una  di  loro  ;  e 
perchè  la  pittura  »  eia  fcultura  fervono  all'uomo  per  ornar 
cafe  9  palazzi  9  tempj  9  teatri  3  e  città  »  come  per  ifperien- 
za  fi  vede  ,  conclufero  quelle  effer  arti  meccaniche»  fottopo- 
fte  all'  architettura  3  e  confeguentemente  operazioni  balfe  » 
oggetti  5  e  termini  di  poca  confiderazione  .  Ma  quelli  con 
pace  loro  mentre  vollero  così  biafimare  quella  nobiliffima 
arte  3  che  altri  più  intelligenti  e  lodarono  ->  e  onorarono  9 
e  premiarono  con  doni  grandinimi  9  come  poco  apprellò 
noteremo»  fi  renderono  meritevoli  di  biafimo}e  s'acquiltarono 
nome  piuttofto  di  maldicenti  5  ed  ignoranti  3  che  d'  intel- 
ligenti ,  e  dotti .  Ed  è  maraviglia  grande  3  come  cadeffero 
in  limile  errore  3  e  inciampalHro  in  fentiero  così  piace- 
vole,  e  piano  3  che  da  un  fine  3  che  è  per  accidente  alla-j 
pitturasargumentalfero  la  natura5  la  neceffità»  e  proprietà  di 
effa  3  e  tralafciaflero  quello  9  che  è  proprio  3  e  naturale  9  e 
tanto  nobile  in  effa  5  ed  il  pregio  in  che  gli  Antichi  la  ten- 
nero 3  e  di  più  3  che  delle  varie  arti  neeellàrie  non  fia  anco 
più  nobile  il  digniflìmo  artificio  fuo  3  ed  il  fine  Angolare  • 

Si  deve  fapere  adunque  3  che  il  fine  principale  5  pro- 
prio 3  e  naturale  della  pittuta  s  è  fra  tutte  1*  arti  eflere  imi- 
tatrice della  Natura  9  e  confeguentemente  dell'  Autore  di 
effa;  non  però  compitamente  9  che  allora  non  farebbe  imi- 
tatrice 3  ma  fimile  l' una  all'  altra  ;  ma  nel  miglior  modos  che 
fia  pofiìbilea  noi  »  cioè  almeno  quanto  all'  efterno  nella  fu- 
perficie  accidentale  9  è  di  quefta  imitatrice  >  ed  emula:  e 
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in  quefto  fuo  nobile  artificio  ha  dimoftrato  fempre  col  mezzo 
de'  fuoi  intelligenti  9  e  nobili  artefici  maraviglie  grandif- 
fime  ,  de'  quali  apprettò  ancora  fé  ne  noteranno  alcune  . 

E  p^rò  fu  quefta  nobiliflima  profeifione  fiimata  »  ed 
onorata  tanto  da' Greci ,  fìimati  pure  ifavi  ,  e  prudenti 
del  Mondo  a  chequefta  pofero  nel  primo  grado  dell'arti 
liberali ,  e  proibirono  a'  fervi  di  poterla  imparare  9  né  efer- 
citarìa  ;  sì  ebbero  effi  in  pregio  5  ed  onore  :  e  i  Romani 
parimente,  talché  i  nobili  la  efercitarono  con  grandiflìmo 
onore  ,  come  quei  Fabio  cognominato  il  Pittore  ,  dal  quale 
ebbe  origine  la  famofa  gente  Fabia  ;  Turpi/io  cavaliero  Ro- 
mano vi  fu  fegnalato  ,  ed  altri  molti  ,  come  anco  parecchi 
Regi  3  e  Imperatori,  che  a  proprio  gufto  5  e  diletto  in    effa 
fi  occuparorno  9  e  ohe  oggi  ancora  fé  ne  trovano  ,  che  fi  com- 
piacciono non  folamente  a  vedere  le  opere  rare  9  ed  efquifite 
ma  ad  onorarle  con  la  propria  mano  9  per  eff-re  tanto  nobile 
quefto  efercizio,  che  adorna  9  illuftra9  e  fregia  ognifcet- 
tro  ,  e  ogni  corona  5  e  qualunque  nobiltà  ,  e  grandezza  fa 
maggiormente  rifplendere  9  e  (limare;  ficchè  degni  d' ogni 
pregio,  e  onori  fono  li  fuoi  eccellenti  profeffori  apprefTo 
i  magnanimi  Principi  9  come  fi  legge  fra  gli  antichi  delli 
Apelli ,  e  Zeufi  ,  e  Parrafi  ,  e4  altri  tanto  onorati  ,  e  pregiati 
dalli  AleJJàndri ,  e  Mecenati  ;  e  tra'  moderni  i  Michel'  Angio- 
li 9  i  Raffaeli  ,  i  Tizi  ani  da  Carlo  Quinto  ,   da  Leone  Decimo, 
e  Giulio  Secondo  ,  e  da  altri  Principi  amatori  delle  virtù  9  e 
virtuofi  ;  tra'  quali  in  fpecie  Raffaello  d*  Urbino,  tanto  eccel- 
lente pittore,  che  fu  ftimato  degno  perle  rare  qualità  fue 
di  efler  porto  nella  corona  ,  e  collegio  de'  Cardinali ,  fé  la 
importuna ,  e  immatura  morte  non  lo  impediva  .  Fu  pari- 
mente il  gran  Michel'  Angelo  Bonarrota  tanto  ftimato  9  ed 
onorato  in  vita  ,  e  in  morte  ,  che  il  Gran  Duca  Co/imo  ,  n©n 
potendolo  avere  in  vita  nella  patria  fua  9  Io  volle  dopo  morte 
con  grandiflìmo  onore,  fatto  levare  il  corpo  9  e  cadavero 
fuo  di  Roma  9  e  portare  in  Fiorenza  per  onorarne  la  città 
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iìia  di  quelle  offa  »  ove  gli  diede  fepoltura  regia  con  ftatue  di 
marmoje  bronzo^ove  fi  vedesche  quefte  nobiliffime  profeflio- 
ni  fono  degne  d'  ogni  lodi  »  e  di  qualunque  gloria  >  e  onore . 
E  fìccome  alcuni  dotti  Scrittori  interpretando  quella 
mifteriofa  »  e  belliflìma  favola  di  Proteo,  della  quale  fi  nar- 
ra 5  che  mai  appariva  di  una  forma  fola*  ma  fi  moftrava«# 
tanto  vario  »  quanto  vari  fono  gli  fguardi  di  chi  lo  mira- 
va ,  o  di  molti  ,  che  Io  rifguardavano  ;  e  prendeva  ora 
forma  di  leone  3  ora  d'  orfo  »  ora  di  ferpe  »  ora  di  fuoco» 
ora  d' un  albero  »  ed  ora  in  altro  modo  »  fcriflèro  »  che 
era  fìmbolo  della  Natura  »  la  quale  in  tante  forme  di  effere 
iì  trasforma  »  che  natura  ha  il  Cielo  ■  che  natura  hanno 
gli    elementi  »    che  natura   hanno    le    cofe    elementari . 
Altri  elevati  ingegni  adattarorno  quefta  ifteflfa  favola  all'arte 
della  pittura  »  che  fimilmente  in  molte  »  e  varie  cofe  fi 
trafmuta  :  e  certo  con  più  ragione  ,  e  meglio  accomodata 
al  giudizio  mio.  Perchè  eflèndo  introdotta  quefta  favola_* 
prima  dagli  Egizi  »  e  poi  dagli  altri ,  perchè  i  Regi  di  quei 
regni  »  come  dicono  i  più  approvati  Scrittori  ?  eflèndo  alle 
battagliej  per  moftrare  maggior  bravura  9  per  maggior  gran- 
dezza j  e  anco  per  atterrir'  i  loro  nemici  9  ufavano  ibpra  le 
armi  veftirfi  ora  di  pelle  di  leoni  9  ora  d'  orfi  9  di  ferpen- 
ti  9  e  ora  in  altri  modi  :  ficchè  ne  fu  di  quefti  Re  un  tra 
loro  detto  Proteos  il  quale  filmarono»  che  fofle,  uno  di  quelli 
animali  9  delle  cui  pelli  fi  copriva9parendo  nell'  efterno  fieni- 
le a  loro.  Così  1'  arte  della  pittura  9  none  che  fia  cielo» 
o  elementi  9  o  cofa  elementare  9  pietre  9  miniere  9  o  ani- 
mali »  o  uomini  9  ma  che  imiti  tutte  quefte  cofe  all'  efter- 
no .  Il  che  ella  fa  talora  con  tanta  diligenza  9  ed  arte  »  che 
reftano  ingannati  gli  occhi  non  pure  degli  animali»  ma 
gli  uomini  ifteflì  ;  anzi  gli  iftefli  profeflbri  »  come  occorfe 
nella  sfida»  che  fu  tra  Zeuft ,  e  Parrafio  fra  gli  antichi  pit- 
tori tanto  eccellenti  »    e  così  famofi  »  ftimati  quafi  Dei  : 
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uno  de' quali  dipinte  T  uva  sìa!  naturale  9  che  gli  uccelli 
ingannati  dall'apparenza  di  quella  volavano  per  beccarla. 
L'altro  così  maravigliofamente  dipinfeun  velo  9  che  mo- 
ftrava  coprire  un  quadro  dipinto  9  che  Zeufi  fteflò  >  tanto 
eccellente  artefice ,  ne  refìò  ingannato  9  e  fi  chiamò  per- 
dente nella  concorrenza  *  affermando  che  3  fé  egli  aveva  con 
1'  arte  fua  ingannato  gli  uccelli ,  eflb  era  fiato  ingannato 
dall'  accortezza  dell'  arte  di  Parrafio  . 

Non  meno  ancora  a' tempi  noftri  fono  fiati  sì  eccel- 
lenti imitatori  del  vero  di  alcune  cofe  9  che  hanno  ali'  im- 
provvifo  ingannato  molti ,  come  fra  gli  altri  un  ritratto 
di  Carlo  V-  di  man  di  Tiziano  s  sì  famofo  pittore  5  e  un  altro 
di  Leon  X.  di  man  di  Raffael  d1  Urbino  ,  fra  gli  eccellenti  ec- 
cellente ;  i  quali  non  folo  ingannarono  più  volte  Prinóipi  3 
e  Signori  9  ma  il  primo  l' ifteffo  figliuolo  di  Carlo  V.  9  il 
gran  Filippo  9  che  fu  poi  il  monarca  dei  Re  9  e  deli'  uno  s 
e  l' altro  emifpero  ;  il  qual  ritratto  effendo  raeffu  davanti 
a  un  tavolino 9  ingannato  dall' artijìcio  dei  colori  ,  comin- 
ciò a  trattar  feco  negozi  .  Non  meno  attonito  9  e  maravU 
gliolb  reftò  il  cardinal  Pejìa  Datario  J  di  Leone  9  che  pre- 
sentò bolle  a  e  calamajo  5  e  penna  a  far  la  fignatura  ingi- 
nocchiato al  ritratto  del  Papa  Leone .  Ma  che  più  diremo 
del  belliffimo  partimento  di  fiucco  finto  9  e  alcuni  puttinì 
finti  di  fiucco  di  mano  di  Baldajfar  Peruzzi  da  Siena  9  in 
una  loggia  nel  palazzo  di  Ago/lino  Ghifi  in  Roma  9  che  non 
è  alcuno»  che  lo  mira  9  che  non  creda  9  che  fia  di  rilievo  ì 
Eppure  è  opera  di  pennello  di  femplice  chiaro  9  e  ofcuro  » 
con  tal  artifizio  9  e  con  tal'  arte  fatto  ,  avendo  in  quello  lo 
fiudiofò  pittore  finto  ìa  polvere  9  che  fi  fuole  comporre» 
nella  fuperficie  del  rilevo  9  e  prefo  il  lume  di  fotto  con 
tant'  arte  9  che  inganna  chiunque  lo  mira  .  Tiziano  ifteffo 
sì  gran  pittore  9  che  ingannò  altri  9  non  poteva  credere  9  che 
P  opera  fofle  altra  che  di  rilevo;  e  vi  bifognò  la  fcala  » 
e  il  tatto  della  propria  mano  per  ifgannarfi  . 

N  %  Ecco 
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Ecco  il  vero  5  il  proprio?  ed  univerfale  fine  della_J 
pittura  »  cioè  1'  elTere  imitatrice  della  Natura  9  e  di  tutte 
le  cofe  artificiali  5  che  illude  a  e  inganna  gli  occhi  de' vi- 
venti 9  e  de'  più  faputi  .  Inoltre  efprime  nei  gefti ,  nei 
moti ,  nei  movimenti  della  vita  ,  neili  occhi ,  nella  bocca  9 
nelle  mani  tanto  al  vivo  9  e  al  vero  9  che  fcuopre  le  pailìoni 
interne  9  l'amore  9  l'odio  9  il  defiderio  9  la  fuga»  il  dilet- 
to 9  il  gaudio  9  la  trìftezza  5  il  dolore  ,  la  fperanza  9  la  dif- 
perazione  9  il  timore  9  1' audacia  9  l'ira  9  lo  fpeculare3  V 
-infegnare9  ildifputare»  il  volere  9  il  comandare 9  l'obbe- 
dire 9  e  infomma  tutte  le  operazioni  9  e  effètti  umani . 

E  di  quella  eccellenza  ella  fi  deve  lodare  9  e  aggran- 
dire 9  come  hanno  fatto  fempre  i  giudiziofi  3  e  principali 
letterati  9  e  faggi  3  e  prudenti  Principi  9  Regi  9  e  Impera- 
tori j  e  fommi  Pontefici  3  i  quali  non  fclo  prezzarono  9  ed 
amarono  quella  nobil  profeilìone  di  pittura  3  ma  onoraro- 
no 9.. e  aggrandirono  molti  de' profeflbri  di  eflà  con  tito- 
toli  di  nobiltà  ,  con  infegne  di  cavalierati ,  con  ricchifli- 
mi  doni  5  come  leggiamo  di  Alejfandro  Magno  9  del  Re  Di?- 
metrio ,  e  cento  9  e  mill'  altri  5  che  llìamarono  più  le  ope- 
re dei  valent'  uomini  9  che  le  città  flefife  :  che  pagarono 
a  pefo  d' oro  9  come  fu  pagato  V  Ajace  9  e  la  Medea  di 
Timomaco  Bizantino  :  così  Ce  far  e  Dittatore  diede  ottanta  talen- 
ti per  una  tavola  di  Protogeue  :  e  come  la  tavola  d'  Arifti- 
deTefano,  che  fu  comprata  dal  Re  Ando  per  cento  talen- 
ti ;  e  come  la  tavola  degli  Argonauti  di  Grecia  9  che  fu 
comprata  da  Ortensio  Dittatore  per  talenti  cento  quaran- 
ta fei . 

Deve  dunque  ciafcheduno  lodare  9  e  pregiare  la  pit- 
tura 9  né  deve  avvilirla  9  né  i  fuoi  nobili  profeflbri  da  un 
iine  particolare  ed  a  effa  9  ed  a  loro  per  accidente:  op- 
pure perchè  talora  sì  vedono  delle  pitture  difgraziate, 
che  fanno  vergogna  a  sì  nobil  profeilìone  ;  poiciachè  a 
quello  modo  dovremmo  ancora  biafimare  l'opere  della-. 
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Natura  j  e  la  Natura  ifteffa,  poiché  bene  fpeflb  vediamo 
della  moftruofità  nell'  opere  di  efTa  ;  eppur  Tappiamo  3  che 
febbene  ella  fi  trova  in  alcune  cofe  manchevole  per  di* 
Fetti  di  alcuni  agenti  a  in  fé  ftefla  è  però  perfetta  a  quando 
opera  col  mezzo  d'  agenti  perfetti  :  e  V  itìelTo  potiamo  dì- 
re  deli'  arte  della  pittura  . 

Aggiungerò  ancora  in  quello  luogo  3  prima  che  me 
ne  paffi  più  oltre  a  dire  altre  eccellenze  di  quella  a  co- 
me maravigliofe  3  che  non  pure  quelli  medefimi  3  ma  an- 
co altri  5    che  fanno  profeiTione  di  lettere  5    abbiano  af- 
fermato fenza  ragione  alcuna  3  che  ella  fia  fottopolla  all'al- 
tre fcienze  3  quanto  al  fuó  Difegno  3  e  come  dicon  elfi  3  lìa 
figlia  dell'  architettura  9  oppure  della  mattematica  5  e  in 
particolare  della    geometrica  ;    perchè   a   quella    prima.., 
ferve  per  ornare  le  opere  fue  ,  oppure  perchè  da  quella 
pigli  i  fuoi  prineipja  cioè  la  cognizione  della  linea  a  dei 
corpi  a  delle  proporzioni  a  e  che  lo  io  .  La  prima  opinio- 
ne a  comefalfaa  1' abbiamo  ributtata  a  né  occorre  dirne  al- 
tro ;  la  feconda  parimente  è  falfa  aedi  nulla  follanza  ;  pe- 
rocché il   Difegno  interno  a  principio  di  tutte  le  arti  a  e 
intelligenze  umane  ,  come  abbiamo  moftrato  a  forma  1'  arte 
della  pittura  .  Ma  dico  bene  a  e  lo  3  che  dico  il  vero  a  che 
l'arte  della  pittura  non  piglia  i  fuoi  principj  9  né  ha  ne- 
ceffità  alcuna  di  ricorrere  alle  mattematiche  fcienze  a  ad 
imparare  regole  j  e  medi  alcuni  per  l'arte  fua  a  né  anco 
per  poterne  ragionare  in  fpeculazione  :  però  non  è  di  ella 
figliuola  a  ma  bensì  della  Natura  a  e  del  Difegno-  1/  una 
le  moftra  la  forma  :  1'  altra  le  infegna  ad  operare  .  Sic- 
ché il  pittore  3  oltre  i  primi  principj  a  ed  ammaeftramenti 
avuti  da' fuoi  predecefìbri  3  oppure  dalla  Natura  ItelTa  3  dal 
giudizio  ftelfo  naturale  con  buona  diligenza  3  ed  offerva- 
zione  del  bello  a  e  buono  3  diventa  valent'  uomo  fenz'  altro 
ajutoj  o  bifogno  delia  mattematica . 
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Dirò  anco  5  come  è  vero  j  che  in  tutti  i  corpi  dalla 
Natura  prodotti  ?  vi  è  proporzione ,  e  mifura ,  come  af- 
ferma il  Sapiente  :  tuttavia  chi  voleffe  attender  a  confi-, 
derar  tutte  le  cole  5  e  conofcerle  per  fpeculazione  di  teo- 
rica mattematica  5  e  conforme  a  quella  operare  9  oltra  il 
faftidio  intollerabile  9  farebbe  un  perdimento  di  tempo  fen- 
za  foftanza  di  frutto  alcuno  buono  ;  come  ben  moftrò  uno 
de'  noftri  profelTori  ben  l  valent'  uomo  9  che  volle  a  proprio 
capriccio  formar  corpi  umani  con  regola  mattematica  ;  a 
proprio  capriccio  9  dico  5  non  però  da  credere  di  poter 
infegnare  a'  profelTori  operare  per  tal  regola  9  che  farebbe 
itato  vanità  5  e  pazzia  efprelTa  ,  fenza  poterne  mai  cavare 
foftanza  alcuna  buona  9  anzi  dannofa  :  perchè  oltre  gli  fcorcij 
e  forma  del  corpo  fempre  sfericojcotali  regole  non  fervono» 
né  convengono  alle  noftre  operazioni  :  che  l' intelletto  ha  da 
effere  non  folo  chiaro  9  ma  libero  >  ei'  ingegno  fciolto»  e 
non  così  riftretto  in  fervitù  meccanica  di  sì  fatte  regole  9 
perocché  quella  veramente  nobilitlima  profelTione  vuole  il 
giudizio  j  eia  pratica  buona  9  che  le  Ila  regola»  e  norma 
al  ben  operare  .  Siccome  a  me  già  diiTe  il  mio  dilettilTì- 
mo  2  fratello  9  e  predecelTore  nel  inoltrarmi  le  prime  rego- 
le ,  e  mifure  della  figura  umana  a  che  devono  elfere  di 
tante  tefte  9  e  non  più  le  perfette  proporzioni  9  e  grazio- 
fe  .  Ma  conviene  9  dilTe  egli  9  che  tu  ti  facci  sì  familia- 
ri quefte  regole  9  e  mifure  nelP  operare  9  che  tu  abbi  nelii 
occhi  il  compalTo  9  e  la  fquadra  :  e  il  giudizio  5  e  la  pra- 
tica nelle  mani.  Sicché  coterie  regole  9  e  termini  matte- 
matici  non  fono  9  e  non  polTono  eHère  né  utili  9  né  buo- 
ni per  modo  di  dovere  con  eiìì  operare  .  Imperocché  in 
cambio  di  accrefcere  all'  arte  pratica  ,  fpirito  -»  e  vivezza* 
tutto  le  torrebbe  »  poiché  V  intelletto  fi  avvilirebbe  9  il 
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giudizio  fi  fmorzerebbe  5  e  terrebbe  all'  arte  ogni  grazia  9 
ogni  fpirito  9  e  fapore  . 

Sicché  il  Durerò  *  per  quella  fatica  ->  che  non  fu  poca  » 
credo  »  che  egli  a  fcherzo  9  a  pafTatempo  9  e   per  dar  trat- 
tenimento a  quelli  intelletti  9  che  ftanno   più  fu  la  con- 
templazione 9  che  fue  le  operazioni  a  ciò  faceffe  3  e  per  mo- 
fìrare,  che  il  Difegno  ,  e  lo  fpirito  del  pittore  fa»  e  può 
tutto  ciò  5  che  fi  prefuppone  fare  .  Parimente  di  poco  frut- 
to fu  s  e  di  poca  foftanza  a  l'altra  che  lafciò  di  legnata  con 
fcritti  alla  rovefcia  un  altro  pur  valent'  uomo   z  di  pro- 
feiUone  \  ma  troppo   fofiftico  anch'  egli  9  in   lafciare  pre- 
cetti pur  matematici  a  movere ,  e  torcere  la  figura  5  con 
linee  perpendicolari  9  con  fquadra5  e  comparii:   cofe  tut- 
te d'ingegno  sì,  ma  fantaftico9  e  fenza  frutto  di  foftan- 
za  :  pur  come  altri  fé  la  intendano  9  ciafcuno  può  a  fuo 
gufto  operare  .  Dirò  bene  9  che  quelle  regole  mattematiche 
iì  devono   lafciare  a  quelle  fcienze  5  e  profeilìoni  fpecu- 
lative  della  geometria  9  aftronomia  9  arimmetica  ,  e  fimili  9 
che  con  le  prove  loro  acquietano  l'intelletto  .  Ma  noi  al- 
tri profeflbri  del  Difegno  non  abbiamo  bifogno  d'  altre  re- 
gole 9  che  quelle  5  che  la  Natura  fteffi  ne  dà  9  per  quella 
imitare  .  Sicché  volendo  pure  noi  9  che  quella  profellìone 
abbia  ancor  ella  madre  9  come  hanno  tutte  l' altre  fcienze 
fpeculative  9  e  pratiche  3  diremo  per  verità  9  che  effa  non 
ha  altra  genitrice  9  nudrice  9  e  balia  3  che  la  Natura  fteiTa  9 
la  quale  va  con  tanta  diligenza  3  ed  offervazioni  imitan- 
do per  moftrarfi  di  effa  figlia  legittima  »  cara  9  e  virtuofa  9 
ficcome  fimilmente  non  ha  altro  genitore  di  effa  degno  9 
che   il  Difegno  interno  3  e  pratico  artificiale  proprio  9  e 
particolare  di  efla9   e  da  effa  genito  9  e  prodotto. 

E  per  quefto   di  alcuni  pittori  in  particolare  fi  di- 
ce 3  che  fono  nati  pittori  col  pennello  nelle  mani  9  co- 
fa, 
1.  Alberto  Duro  «  (2)  Lionardo  da  Vinci. 
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fa ,  che  non  fi  dice  così  comunemente  dell'  altre  profcftìonì  9 

e  delie  altre  feienze  . 

Quindi  è  »  che  l' arte  della  pittura  in  fpezie  con  le 
altre  Aie  forelle  3  fculturas  ed  architettura  fi  appropriali 
Difegno  fra  tutte  le  altre  feienze  9  e  pratiche  ;  non  che 
anco  le  altre  arti  operando  al  di  fuori  non  abbiano  anco 
bifogno  e  dell'  efterno  9  e  dell'  interno  *  comi  anco  le__, 
feienze  fpeculative  a  dichiarare  ì  lor  concetti  ;  ma  dove 
le  altre  arti  5  e  feienze  formano  per  tal  nece Tua  i  loro 
difegni  particolari  alle  facoltà  proprie  ;  come  per  efempio 
l'arte  della  milizia  forma  folo  i  difegni  varj  intorno  alle 
cofe  belliche  3  e  non  cerca  altro  (oggetto  s  1'  arte  della_» 
medicina  parimente  intorno  al  fuo  eiercizio  per  fanare  , 
e  confervare  fani  i  noftri  corpi  ;  .ma  la  pittura  fola  fra 
tutte  forma  varj  Difegni  interni  9  ed  efterni  a  tutte  le_j 
cofe?  che  fono  nel  Mondo  naturali  >  ed  artificiali  .  Ben 
dunque  è  ragionevole  3  che  quefta  infieme  con  le  fue  care 
forelie  fi  approprino  il  Difegno  a  lor  particolare  9  e  non 
ad  altre  j  come  altri  poco  intendenti  della  facoltà  dieffa 
falfamente  differo. 

Ha  ancora  altre  eccellenze  quella  nobiliffima  arte  della 
pittura  )  poiché  rende  quafi  immortali  gli  uomini  5  eter- 
ne le  memorie  loro  9  e  i  loro  fatti  egregj ,  come  nei  fa- 
cri  tempj  3  nelle  fale  9  nelle  gallerie  de' Principi  grandi» 
fi  vede  :  e  di  gran  lunga  avanza  l' iftorie  ,  che  ove  quelle 
folamente  i  nomi  9  i  cognomi  ,  e  i  fatti  illuftri  degli  uo- 
mini famofi  narra  3  quefta  di  più  rapprefenta  al  vivo  1'  ef- 
fìgie loro  9  e  ci  pone  avanti  gli  occhi  tutte  le  loro  eroi- 
che azioni  9  invitandoci  a  feguitarli  nella  ftrada  dell'ope- 
re fegnalate  per  giunger  alla  gloria  .  E'  parimente  quefta 
arte  affai  più  degna  3  ed  efficace 3  che  non  è  quella  delia 
poefia  »  che  quefta  fi  feopre  al  maggior  chiaro  del  gior- 
no 9  ove  la  poefia  di  quefto  ne  fa  moftra  fra  le  tenebre 
raccontando  favole  ?  ed  iftorie  :  ma  non  muove  1'  affetto 
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fioftro  5  con  fare  quelle  cofe  agli  occhi   apparire  rileva- 
te j  e  vere . 

E  dipinge  anco  5  come  abbiamo  detto  3  le  cofe  invifibi-_ 
li  9  e  cosi  col  mezzo  fuo  V  intelletto  fi  ajuta  a  falire  alla 
contemplazione  delle  cofe  divine.  Gli  riduce  a  memoria 
i  beneficj  ricevuti  da  Dio  »  e  molti  ci  fono  >  che   fi  Tar- 
derebbero 3  che  Crifto  fuffe  morto  per  loro  »  fé  non  aveffero 
l'immagine  del  Crocififfo  in  cafa  ^ficchè  la  pittura  non 
fblamente  è  di  diietto  al  fenfò  3   ma  anco  d'  utile  ali'  intel- 
letto ;  perchè  dipingendo  le  azioni  de' buoni  ci  rapprefen- 
ta   talora  anco  le  opere  dei  cattivi  ;  così  ci  fa  conofcere 
quelle  s  che  fono  degne  di  laude  s  e  di  premio  9  come  quel- 
le di  biafimo  s  e  di  caftigo  3  e  così  per  accidente  almeno 
fa  1   uomo  favio*  prudente»  e  virtuofo.  Però  la  Chiefa 
fanta  ,  come  madre  benigna  3  bramofa  della  falute  de'  fuoi 
figliuoli  ,  non  fi  contenta  di  tirarne  alla  penitenza  a  ed  of- 
fervanza  dei  divini  precetti  per  lo  fentimento  lolo  dell'o- 
recchie, ma  anco  ci  tira  per  quello  degli  occhi  col  mezzo 
della  pittura  ;  ficchè  chiaro  fi  vede  1'  eccellenza  5  e  1'  uti- 
le 5  che  reca;  né  alcuno  negherà  9  chela  ben  dipìnta  im- 
magine non  accrefca  grandemente  la  divozione  5  e  gli  af- 
fetti noftri ,  e  che  finalmente  non  muovano  più  l' iftorie 
ancor  dipinte ,  che  le   folamente  raccontate  .  Di  più   la 
pittura  in  quefto  anco  avanza  le  lettere  ;  che  le  lettere  folo 
ferifcono  le  orecchie  degli  uomini  dotti  3    e  intenti  alla 
lezione  ,  e  la  pittura  percuote  gli  occhi ,  ancorché  non_, 
intenti»   cosi  dei  dotti  5  come  dei  femplici .  Onde  s.  Gre- 
gorio  con  belliflìma  metafora  la  nominò  Libro  delti  idioti  ; 
e  noi  nelli  difcorfi  fatti   nell'  Accademia  di  Roma  h  chia- 
mammo Specchio  dell'  alma  Natura  3  vero  ritratto  di  tutti 
i  concetti  ,  che  fi  potfano  immaginare  3  con  forza  di  chia- 
ri j  e  fcuri  in  piano  coperto  di  colori  5  che  dimoltra  ogni 
forta  di  forme  5  e  di  rilievo  fenza  fòftanza  di  corpo  :  ope- 
ra non  comprefa  dal  fenfo  del  tatto  9  e  pratica  3  che  ha 
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più  del  divino  9  che  dell'  umano  :  i  fuoi  iftromenti  fono 
i  pennelli}  e  la  materia  i  colori  9  e  la  facoltà  il  figurare 
qualsivoglia  cofa  naturale,  e  artificiale. 

Non  iafcerò  di  dire  ancora  cofa  degna  di  maraviglia 
di  quefta  degniflìma  profeflìone  ,  che  1'  eccellenza  di  quefV 
arte  9  e  infìeme  della  fcultura  fi  può  cavare  dalla  Scrittura 
facra9nel  cap.14.deHa  Sapienza. Quefte  furono  caufa  in  buona 
parte  di  fare  9  che  gli  uomini  non  pure  foflero  immortali  9 
ma  anco  filmati  Dei ,  dalla  maraviglia  grande  9  e  bellezza 
di  quefte  immagini  formate  da'  pittori  9  e  fcultori  più  ec- 
cellenti ;  i  quali  afcondevano  con  l'arte  loro  i  difetti  dì 
quelli  9  per  cui  fi  facevano  le  immagini  9  e  aggrandivano  la 
bellezza  9  e  gli  adoravano  per  Dei  celefti  9  credendo  5  ra- 
piti dall'  eccellenza  di  quelle  immagini  9  che  fotte  nafcoita 
qualche  divinità  9  o  nume  celefte  in  effe  .  Maravigliofa  for- 
za di  quefte  arti  !  e  perchè  mi  giova  a  credere  9  che  que- 
fte arti  9  che  furono  due  a  condurre  tali  adorazioni  in  quelli 
antichi  tempi  9  come  narra  Ariano  9  fofle  non  V  arte  co- 
mune 9  ma  quella  della  pittura  9  come  fola  imitatrice  dell' 
univerfità  della  Natura.  Infomma  queft'arte  della  pittu- 
ra 9  e  del  Difegno  hanno  fatto  gli  uomini  di  poveri  9  e 
di  vili  5  nobili  9  e  ricchi  9  ed  altri  Dei  celefti  adorati  dal 
pazzo  9  e  povero  volgo . 

E  tutto  quefto  detto  abbiamo  per  moftrar  la  grandez- 
za 9  e  dignità  dell'  arte  della  pittura  ,  e  del  Difegno  » 
che  hanno  tanta  forza  9  che  l'eccellenza  loro  9  maffime  di 
quella  in  fpecie  9  che  fi  fa  non  folo  ammirare  ,  ma  per 
modo  di  dire  9  adorare  nelle  facre  immagini  9  ed  artifìcio 
fuo  9  che  nulla  altra  ha  forfè  tanta  parte  di  ftupore  9  e 
maraviglia  ;  né  alcuno  per  quefto  voglia  arguire  biafimo 
a  queft'  arti  9  che  così  fìano  ftate  caufa  di  errori  sì  gra- 
vi d'  idolatria  9  a  fare  adorare  per  Dei  quei  Regi  9  e 
quei  tiranni  9  che  non  riconofcendofi  uomini  9  ma  filman- 
doli figli  de' Dei  celefti  per  l'adulazione  de' fuoi  cortigia- 
ni 9 
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ni  9  i  quali  così  procurando  con  tali  mezzi  »  favori  9  e 
grazie  da  loro  a  li  predicavano  per  tali  5  pertanto  non_^ 
I'  eccellenza  dell'  arte  femplicemente  gli  induceva  a  quefto  » 
mal' adulazione  9  e  perfuafione  »  che  avevano  di  quelli  ta- 
li 5  e  l'inganno  della  falla  opinione  3  e  pazzia  loro . 

Tralafcio  poi  a  come  cofa  più  comune  ,  e  non  tanto 
degna  di  maraviglia  >  chequefta  fteffa  arte  adorni  a  ed  ab- 
belJifca  il  Mondo  con  1*  opere  fue  a  che  ne  fa  quafi  un 
celefte  Paradilb  in  Terra. 

Quelli  fono  a  per  non  paflàre  più  oltre  ,  la  grandezza  3 
la  nobiltà  3  e  facoltà  della  pittura  a  e  perchè  ella  così  fi 
rende  degna  d' ogni  onore  5  d' ogni  pregio  9  d'  ogni  lode  , 
è  a  gran  torto  a  e  ignorantemente  biafimata  a  ed  avvilita 
per  un  fine  accidentalmente  men  degno  di  effa  a  e  fi  lafcia 
di  confiderare  il  fin  fuo  più  proprio  j  e  Angolare  •>  e  tante 
degne  qualità  fue»  venendo  tanto  pregiata»  ed  onorata 
da  Regi  j  e  Imperatori .  Per  tanto  ciafcun  può  chiaramen- 
te conofcere  le  degne  a  e  fingolari  qualità  fue  a  e  infiem© 
onoraria  5  e  pregiarla  ,  come  merita .  Palleremo  alla  fcultura. 

Capitolo     VII. 

Della  /cultura  9  e  fua  eccellenza  . 

A  Lia  pittura  fegue  la  fua  cara  3  e  amata  forella  la  fcul- 
tura  9  la  quale  febbenenon  è  così  bella»  e  graziola  a 
come  ella  a  né  tanto  intelligente  3  fpeculativa  a  e  induftrio- 
fa  9  è  però  di  effa  più  robufta  a  gagliarda  a  e  faccendofa  ,  e 
di  più  durata;  pofciachè  fi  affatica  a  e  fuda  intorno  a'mar- 
mi  ,  al  bronzo  ed  altre  materie  fode  . 

Quefta  altresì  è  emula  della  Natura  a  febbene  con  di- 
verto artificio  della  pittura  .  Poiché  ove  la  pittura  è  forma 
impalpabile  »  rilevata  fenza  foftanza  alcuna  di  corpo  a  la 
fcultura  è  corpo  tutto  palpabile  a  fodo  ?  e  duro  . 

0  2  Ed 
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Ed  io  foglio  raflbmigliare  quefte  due  nobiliilime  pro- 
feflìoni  a  due  care  forelle  generate  da  un  ifteffo  padre  ,  no- 
bile »  e  illuftre  9  ma  nate  da  diverfe  madri  ;  la  prima  di 
prole  nobilese  delicata  9  e  di  poco  fpirito  9  ma  vivace  però  9 
ed  ingegnofa9  e  1' altra  fia  men  nobile  9  ma  più  forte,  e 
gagliarda  . 

Vi  è  un'  altra  differenza  fra  di  loro ,  che  la  fcultura 
imita  la  Natura  col  levare  il  marmo  fuperfluo  9  o  altra  ma- 
teria in  che  fcolpifca  :  e  la  pittura  col  giungere  colori  mo- 
ftra  la  fua  maeftrevole  grazia  3  e  bellezza;  e  in  quefto  fi 
fcuopre  9  che  la  pittura  va  più  imitando  la  Natura  nell'  opra 
fua  5  che  la  fcultura  9  poiché  la  pittura  dà  1'  effere  9  e 
vi  aggiunge  il  ben  effere  ,  e  la  fcultura  toglie  .  Ma  la 
fcultura  è  di  maggior  durata  9  più  ftabile  ,  più  perpe- 
tua ?  rifpetto  la  materia  in  che  opera  5  più  >  o  meno  cor- 
ruttibile . 

Onde  fra  molti  titoli  9  che  fé  le  danno  9  quefto  merita- 
mente »  fé  le  attribuifce  9  Cu/ios  effigici 9  cuftode  9  e  conser- 
vatrice dell'  effigie  ;  perchè  ella  più  fedelmente  9  eficura- 
mente  conferva  l' effigie  umane  de'  corpi  3  operando  in  ma- 
teria dura»  e  foda  a  la  quale  refifte  all' ingiuiia del  tempo. 
Quindi  vediamo  confervarfi  ,  e  fin'  oggi  5  quali  viva  1'  ima* 
gine  di  molti  Principi  9  Regi  »  e  Imperatori  antichi  9  e_» 
capitani  famofi  9  e  illuftri  letterati  9  e  bellitlìme  9  e  grazio- 
fe  donne  9  per  mezzo  de'  marmi  9  bronzi  9  e  medaglie  :  e 
febbene  dal  tempo  9  nemico  della  memoria  noftra9  e  da  quel- 
la invida  9  e  inefbrabile  Parca  fu  tolta  la  vita  a  quelli  9  e 
quefte  9  e  in  cenere  ridotte  di  loro  tutte  le  vere  effigie  9  e 
poco  meno  9  che  eftinti  i  nomi  loro  a  la  fcultura  nondimeno 
a  quefto  opponendoli  9  in  difpregio  9  ed  onta  d' amendue  » 
il  nome  con  V  effigie  loro  fece  9  per  così  dire  9  eterne  : 
ficchè  quefta  eccellentiflìma  profeffione  è  Angolare  amica 
dell' uomo  s  e  in  particolare  di  quelli  9  che  fono  fiati  il- 
luftri o  in  arme  9  o  in  lettere  ;  e  mentre  gli  eccellenti 
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fcultori  s'affaticavano  d'eternare  le  memorie  altrui  3  im- 
mortalarono Te  fteffi  neJl'  opere  loro  . 

E  per  quello  3  credo  io  ?  che  per  vicendevol  gratitu- 
dine fiano'anco  gli  fcultori  tanto  e  nomati  9  e  lodati  3  e 
aggranditi  appreflò  gli  Scrittori  3  ifìorici  3  e  poeti  3  come 
Plinio  5  Orazio  i  e  altri  ne  hanno  fatta  onorata  menzione 
nei  ferirti  loro  3  e  infieme  delle  eccellenti  opere  loro.  E 
però  vivono  apprefìb  di  noi  i  nomi  de'  più  illufori  3  e  le_> 
opere  loro  Angolari  ?  e  viveranno  eternamente  un  Fidia  3 
un  Trafittele  9  un  Scopa?  e  i  Mironi a  Policreti  3  Lifippi  3  e 
tutti  gli  altri  con  la  memoria  dell'  eccellentìffime  opere 
loro  remeranno  immortali. 

La  fcultura  ha  quello  di  più  della  pittura  3  che  con 
1'  opere  ftelTe  dopo  tanti  fecoli  dà  chiara  teftimonianza  del 
valore  3  ed  eccellenza  delli  fuoi  artefici  :  la  pittura3  per  non 
avere  sì  lunga  vita  3  non  può  per  fi  lunghi  fecoli  moftrare 
a  noi  1'  eccellenza  delli  fuoi  antichi  artefici .  Ma  quantun- 
que le  opere  loro  fi-ano  confumate  3  e  morte  dal  tempo  a 
refta  però  viva  la  fama  j  e  i  nomi  loro  3  che  gli  Àpelli  3  i 
Zeufi  3  i  Parrafì  3  Po  lignote  i  e  tanti  altri  regifirati  nei  li- 
bri della  fama  3  e  de' fuddetti  vivono  a  e  vireranno  eterna- 
mente nella  memoria  di  tutti  gli  uomini . 

Giova  ancora  la  fcultura  al  par  della  pittura  ad  il!u: 
ftare  ,  ed  abbellire  città  3  tempia  e  palazzi  3  teatri  3  giar- 
dini 3  come  anco  le  pubbliche  piazze  3  e  fino  al  tempo  d' 
oggi  fi  prefervano  in  Roma3  e  fuori  quantità  di  figure  ,  fta- 
tue  3  e  cololfi  di  marmo  3  e  bronzo  3  di  quelli  nobilitimi 
profeflori  :  e  tutto  giorno  a  mal  grado  dirò  del  tempo  » 
e  della  flrage  nemica  al  nome  Romano  3  fi  fcuoprono  nuove 
ftatue  ,  nuovi  colorii  a  e  nuovi  Dei  di  quelli  antichi  z  3  con 
ftupore  a  e  maraviglia  a  che  pare3  che  quella  terra  3  e  circuito 

di 
I   Vedi  Plin.  Iftor.  1.  24.  cap.  8. 

52  ^efcga^  ^ra  gli  altri  il  Mufeo  Capitolino  ,  "opera  immorta' 
le  di  Clemente  XII.  i  palazzi  Giuftiniani,  Barberini  &c.  le  ville 
Pinciana  3  Albani  &c.  pieniffime  di  ftatue  9  e  bufti  antichi . 
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di  Roma  9  e  dentro  9  e  fuori  generi  ftatue  9  e  figure  di  mar- 
mo j  e  bronzo  s  che  neil'  eflfere  abbattuti,  e  diftrutti  gli 
tempj  5  palazzi  >  teatri  5  ed  altre  fingolariflime  fabbriche  9 
e  grandezze  di  Roma  »  fole  la  fcultur*  fi  è  prefervata  >  e.* 
preferva  in  quelle  dopo  mojte.  migliaja  d'anni  lbtterrate 
tra  le  ruine  :  e  giornalmente  ritrovandofene  5  con  maggior 
fafto  ne  vien  fparfa  la  gloria  di  quelli  eccellenti  artefici» 
e  fifpande  ognora  più  per  V  Italia  tutta  ,  efuora  9  traipor- 
tandofi  quelle  Romane  reliquie  ad  ornare  nuovi  teatri  } 
nuovi  palazzi»  e  giardini.  Sicché  quella  eccellente  profef- 
fione  per  la  materia  folida  >  e  dura  refiftead  ogni  violenza 
del  tempo  »  e  d'  accidenti  »  e  fi  preferva  in  tutto  illefa  9  e 
ficura ,  accennando  l'eternità. 

Ma  la  pittura  per  vero  non  può  avere  fi  lunga  vita  9 
né  la  fragilità  dei  fuoi  colori ,  fottopofta  a  femplici  accidenti, 
refiftere  nelle  tele  ,  e  tavole  9  come  anco  pietre  9  e  mursglie 
in  che  fi  opera.  Nientedimeno  ella  ancora  ha  vita  di  più  fe- 
coli  9  e  più  ancorane  avrebbe  9  fé  fi  poteflè  difendere  per  Ce 
flefla  dalli  accidenti  Urani  ;  tuttavia  anco  efla  tra  le  dette 
ruine  9  e  grotte  di  Roma  iì  va  feoprendo  9  e  molirando  in 
qualche  parte  la  fua  durata;  come  pochi  meli  fono  fu  feo- 
perto  fui  monte  di  s.  Maria  Maggiore  negli  orti  Mecenati , 
da  quei  cavatori  9  che  continuamente  vanno  cercando  qua  9 
e  là  fotto  terra  9  per  trovare  ftatue  ,  marmi  9  e  figure  fotter- 
rate  in  quelle  ruine  9  i  quali  trovarono  una  ftanza  9  ove  era  ri- 
mafo  un  pezzo  di  muro  in  piedi  9  nel  quale  era  dipinta  una 
graziofa  9  e  bella  ifloria  a  frefeo  9  con  figure  dentro  tre_i 
palmi  in  circa  alte  5  colorite  da  eccellente  mano  9  che  me- 
ritò efiere  fegato  quel  pezzo  di  muraglia  s  e  portato  alla 
luce  9  e  pollo  nel  giardino  del  l  cardinale  Aldobrandino 
a  Monte  Magnanapoli  9  $  così  bene  confervata  tra  quelle 

rovi- 

r.  Dove  fi  conferva  ancora,  co  nofeiuto  fotto   il  nome  delle 
^,07^  Aldobraniinc  ,  intagliate  da  Pietro  Santi  Bartoli  . 
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rovine  9  che  fu  maraviglia  •  Ed  io  che  fui  per  forte  uno  di 
quelli  primi  a  vederla»  e  lavarla  5  e  nettarla  di  mia  mano 
diligentemente  9  la  vidi  così  ben  confervata  9  e  frefca  9  come 
fé  fuffe  fatta  pur' allora  5  che  n' ebbi  ungufto  Angolare,  e 
fui  caufà  di  farla  portare  alla  luce  .  Un  frammento  di  alcune 
foglie  di  vite  3  che  giravano  5  come  felloni  intorno  a  detta 
iitoria  9  fu  da  uno  della  profeffione  raccolto  9  come  reliquia  di 
quei  buoni  tempi ,  e  pollo  nel  fuo  giardino  9  con  quelli 
verfi  fotto  : 

Si  picciol  parte  proporzione '-Accoglie •  9 
E  perfezion  di  tutta  la  figura  , 
Tal  noi  potiam  raccor  da  quefìe  foglie 
Picciol  ve/ligio  di  antica  pittura 
Negli  orti  Mecenati  ritrovata  9 
Qual'  arte  del  pennel  dei  buon  fia  fiata  • 
E  piìifcoprire  ancor  9  quanta  /'  indujìria 
Dell1  arte  nobil  poffà  del  pennello 
Vivere  9  e  prefervarfi  etade  ,  e  luftri  9 
Qual'  opra  quajt  di  duro  fcarpel/o  » 
QueBa  mille  anni9  e  più  fot  terra  è  Hata  7 
Morta  3  fepolta  9  orviva  è  ritrovata . 

Rifpofta  della  Pittura  9  effendo  quella 
alcune  foglie  di  vite  : 

Che  morta  io  9  maraviglia  non  fia  9 
S*  io  vita  fono  9  e  vita  ai  morti  dia  . 

Sicché  con  quefVefempio  Ci  può  ben  dire  9  che  la  pittura 
per  fé  ftefla  farebbe  anch'  ella  eterna  9  fé  le  materie  fopra 
di  che  fi  opera  3  ficcome  abbiamo  detto  9  fi  potettero  pre- 
fervare  intatte  9  e  fenza  macula  :  e  la  violenza  degli  acci- 
denti aerei  non  maculatfero  i  colori  9  poiché  non  potendoli 

quelli 
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quefti  per  la  fragilità  degli  uni  9  e  tenerezza  degli  altri 
refìftere  9  cornei  marmi,  e  i bronzi  alle  ruine 9  agli  incen- 
di 9  ed  alle  percofTe  . 

La  {cultura  dunque 5  come  più  robufta  a  può  più  vi- 
rilmente refiftere  »  e  difenderli  dalle  ruine»  ed  acciden- 
ti :  e  tutto  per  la  materia  incorruttibile  in  che  è  fatta  9 
la  quale  ha  poi  il  contrappefo  dalle  fue  operazioni  9  che 
con  maggior  difficoltà  è  lavorata  9  e  gli  iftromenti  fuoi 
pefanti  »  e  duri  9  gli  fcarpelli ,  e  rr.artelli  di  ferro  in- 
torno a'  marmi  ,  e  bronzi  ,  ed  altre  fìmifi  materie  ;  a  diffe- 
renza de'  pennelli  9  e  colori  della  pittura  molli  9  e  leggeri  , 
che  ogni  delicata  mano  può  adoperare  . 

lnfomma  ambedue  quefte  utilifìime  profeflìoni  fono 
Angolari  nel  lor  genere  9  avendo  V  una  9  e  l' altra  un  ifteflò 
foggetto  intorno  9  a  cui  militano  3  né  così  facile  è  il  dichia- 
rare 9  chi  più  propriamente  5  e  fingolarmente  imiti  la  Na- 
tura 9  benché  in  quella  operazione  della  fcultura  fi  fco- 
pre  le  mifure  9  e  proporzioni  del  corpo  umano  gela  regola 
di  femetria  più  reale  9  e  vera  9  avvegnaché  non  è  fotto- 
pofta  alli  fcorci  come  la  pittura  9  e  però  fu  definita  la_» 
fcultura  nel!'  Accademia  di  Roma  ;  artifìcio  di  Jimetria  dì 
corpo  9  e  forma  umana  con  travaglio  9  e  [udore  [coperta  ;  fic- 
come  più  appieno  nelli  difcorli  fatti  in  detta  Accademia 
fi  dichiara.  Refterebbono  a  notare  qui  molte  opere  fingo  • 
lari  9  e  maravigliofe  pur  dell'  arte  della  fcultnra  9  e  quan- 
to hanno  ardito  9  e  fatto  gli  fcultori  antichi  in  particola- 
re ;  ma  ci  contenteremo  di  notar  folo  alcune  colè  più  An- 
golari 9  di  maraviglia  pur  3  e  di  lìupore  eftremo  9  come 
il  gran  coloflò  di  Rodi  9  dedicato  al  Sole  3  che  fece_j 
Carete  Lindio  9  la  cui  grandezza  era  tale  ,  che  fuperava 
ogn'  alta  torre  ;  e  quello  pollo  neli'  entrata  del  molo  9  e 
porto  di  Rodi  9  le  cui  gambe  5  e  piedi  pofavano  fopra  V  una  9 
e  l'altra  ripa  di  elfo  porto  :  e  fra  le  gambe  di  quefto  fmi- 
furato  colofTo  paffava  ogni  gran  nave  a  piene  veie  per  en- 
trare 


tnve-  in  porto  »  e  con  la  deftra  mano  teneva  un  grandif- 
fimo  fanale  con  vive  fiamme  di  fuoco  9  che  era  guida  9  e 
fcorta  a'  marinari  nell'  ofcura  notte  .  Il  coloflò  Talentino 
fitto  da  Lifippo  :  il  fimulacro  di  Giove  Olimpio  fatto  da«* 
Fidia  :  la  Sfìnge  maravigliofa  9  nella  quale  x  fi  portò  il  Re 
Ama/ì  ,   che  aveva  il  circuito  del  capo  per  la  fronte  di 
cento  5  e  due  piedi  3  e  di  lunghezza  cento  e  quaranta  tre  : 
la  ftatua  del  Re   Nabucodònosor  Re  dell'  Alfiria  di  gran- 
dezza fefTanta  braccia .  Quefte9  ed  altre  molte  macchine 
grandi  9  e  di  ftupore  han  fatto  gli  fcultori   ;    ma  perchè 
fono  fiate  fatte  di  pezzi ,  e  di  diverfe  materie  ■>  in  quelle 
non  s'  ammira  che  la  grandezza  .  Ma  fé  fi  vorrà   notare 
quelle  ,  che  per  eccellenza  9  e  grandezza  fono  notabilif- 
fìme  j  e  Angolari  9  fi  può  numerare  un  Laocoonte  di  un 
gran  pezzo  di  marmo  folo  9  ove  è  allacciato  da  queifer- 
penti  con  gli  due  fuoi  figliuoli  9  opera  flngolare  degli  an- 
tichi 5  e  più  fingolare  per  efTere  fatta  da  tre  eccellenti  fcul- 
tori 9  Agefandro  ,  Polidoro  9  e  Alsnodoro  Rodiefì  9  in  uno 
ifteffo  marmo  .  Ma  più  di  tutte  le  maraviglie  delia  fcul- 
tura9  e  degli  fcultori  antichi  è  quel  maravigliofo    monte  di 
marmo  9  e  di   un  pezzo  folo  9   ov'è  figurata  la  favola  di 
Dirce  9  qual  fi  vede  anco  oggidì  nel  giardino  de'  Farnefi  in 
Campo  di  Fiore  in  Roma  9  ove  fi  vede  quel  ferociffimo  9 
e  fuperbo  2  toro  prefo  per  le  corna  9  e  domato  da   due 
giovani  5  Zeto  ,  e  Anfione  9  che  s' affaticano  attorno  di  quello 
grandiffimo  9  e  belliilìmo  animale  .  Vi  fono  fei  altre  figure 
parte  affettate  9  e  parte  in  piedi ,  di  tutto  rilievo  tonde  9  di 
due  volte  il  naturale  9  tutte  nell'  ifteffo  9  e  grandiffimo 
pezzo  di  marmo  figurato  con  molte  altre  cofe  all'  intor- 
no di  bafforilievo  per   componimento  di  tutta  1'  iftoria  . 
Quello  gruppo  di  figure  9  e  animali  9  col  Laocoonte  »  che 
anco  eflò  fi  vede  oggidì  in  Belvedere  di  Roma  9  fono  ve- 

P  ramen- 

i.  Vedi  Plin.  L  36.  cap.22.  n.i6.  o  cap.5,, 

3.  E' in  un  cortile  ruftico  del  palazzo  Farnefe  in  Roma. 
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ramente  "delle  p'ti  fingolari  ,  e  noaravigiiofe  opere  dello 
Scarpello  degli  antichi  s  e  che  pofla  far  l'arte  della  fcul* 
tura  nella  maggior  fua  l  eccellenza;  oltre  tante  figure  ,  e 
coloffi  5  che  anco  oggi  (I  vedono  ;  come  gli  Ercoli  pur  nel 
cortile  de'  Farnefi  ■>  ed  altre  grand  iifime  figure  ,  co<ne__» 
Martorio  in  Campidoglio2  5  e  gli  giganti  di  Montecavallo 
di  (Ingoiar  perfezione  3  e  grandezza  ;  tutte  quelle  a  e  mille 
altre  ftatue,  che  in  Roma  ,  e  fuori  fi  veggono  de'  moderni»  e 
fi  può  tra  quelle  numerare  il  David  di  Michel  angiolo  Bomiar- 
rola  pofto  nella  piazza  del  gran  Duca  in  Fiorenza  ,  ed  il 
fuo  gran  Mosè  a  s.  Pietro  in  Vincola  in  Roma  j  ambi  ope* 
re  Angolari  »  e  di  grandezza  itraordinana  9  come  anco 
r  Ercole  di  Baccio  Banàinelli ,  la  fontana  ,  e  Nettuno  dell* 
Ammarinati  ,  il  gruppo  delle  Sabine  di  Giovan  Bologna  ,  tutte 
riell'  iitefla  piazza  del  Gran  Duca  Colico  in  Fiorenza  5  ol- 
tre il  maravigliofo  cavallo  di  bronzo,  de' maggiori,  che  fi 
veggano  ,  e  di  un  fol  getto  ,  ove  è  pofto  il  Gran  Duca 
Co/imo  fopra  ,  nell'  ifìefla  piazza  3  e  dell'  ilteflo  Giovan 
Bologna,  del  quale  anco  è  un  gran  fiume3  fatto  dall'  iftt  fio 
in  Pratolino  5  di  grandezza  tale  ,  che  la  telta  ferve  perca- 
merino?  e  gli  occhi  per  fineftre  ,  ove  il  Gran  Duca  Fran- 
ce/co  flava  talora  a  diporto  a  pefeare  ,  eficndo  quefta 
gran  figura  fatta  a  giacere  fopra  la  ripa  di  un  gran  fta- 
gno  d'acqua.  Quefre  fono  le  maraviglie  dell'arte  della 
fcultura  9  e  le  cofe  più  notabili  per  grandezza  ,  che  oggi 
fi  vedano  de'  moderni  3  e  delli  antichi ,  che  fé  ne  abbia 
memoria  • 

La  pittura  non  ha  foggetti  sì  Angolari  a  pingere  co- 
loffi  3  come  quel  del  Sole  in  Rodi  ,  e  quei  di  Taranto  ,  ed 
altri  di  sì  fmifurata  grandezza  5  né  la  sfinge  del  Re  Amaji; 
ma  anco  eflà  ha  opere  fingolarilfime  delli  fuoi  artefici  9  sì 

per 

1    II  gruppo  di  Dirce  è  molto  inferiore  nell'eccellenza  al  Lao- 
conte  .  2  Vedi  il  Mufeo  Capitolino   tom.  %.- tavola  X» 

3  Rapprefenta  non  un  fiume ,  ma  Y  Apennino . 


per  grandezza  di  figure  flraordinarie  9  come  di  quantità 
infieme.  Eie  maggiori  »  che  fiano  ancora  fiate  fatte,  cl» 
che  fi  veggiano  al  dì  d'  oggi  »  fono  tra  gli  altri  i  maravi- 
gliofi  profeti  di  Michelangelo  Bonarrota  9  nella  fua  volta  9   e 
cappella  Papale  in  Roma  j  e  i  4.  Evangelisti  di  mofaico  nella 
cupola  di  s.  Pietro  di  manp  di  Cefare  Nebbia  ,  e  Giovanni  de* 
Vecchi  dal  Borgo  .  Ma  le  maggiori  figure  ,  e]  di  maggior 
numero  9  e  quantità  infieme  fono  quelle  della  gran  cupo- 
la di  s.  Maria  del  Fiore  in  Fiorenza  9  le  quali  fono  di  gran- 
dezza di  quaranta  piedi  9  e  più  di  trecento  in  numero  di 
tal  grandezza  9  fra  le  quali  vi  è  figurato  Lucifero  dal  mezzo 
in  fu  disi  fmifurata  grandezza?  che  fa  parere  le   alrre_, 
dette  figure  bambini .  E  fece  neceffariamente  1'  accorto  pit- 
tore r  le  figure  di  tale  firaordinaria  grandezza  3  per  l'al- 
tezza grandiilìma  di  detta  cupola,  e  per  la  difhnza  dalla 
viltà    3    che  da  baffo  al  piano    del   tempio     rapprefenti- 
no  al  naturale  9  o  poco  più  s  come  conviene  a  sì  gran  mac- 
china .  Ne  la  pittura  fi  lafcerebbe  vincere  di  grandezza 
di  cofe  9  quando  aveffe  campo  5  e  foggetto  di  fare  ;  co- 
me il  coloflò  dipinto  di  Nerone  fu  di  braccia  feffanta  ,  co- 
me fi  fcrive  :  né  cede  all'  aitre  fue  forelle   né  d'  artifì- 
cio 9   né  di  grandezza  d'  animo  3  né    ai  giovare  5  né   ai 
dilettare  ,  fine  loro  (ingoiare  9  e  rendere  fiupidi  9  e  ma- 
ravigliati gli  uomini  9    ficchè  unite  infieme  fono  la  ma- 
raviglia 9  e  ftupor  del  Mondo  9  ficcome  la  pittura  ileflà 
dice  in  quelli  verfi  nell'  Accademia  di  Roma  : 
Io  figlia  ,  io  madre  di  quel  gran  concetto  9 
J)i  cai  nafcendo  poi  madre  disegno  0 
Sicch'  il  fuo  parto  7   anzi  7  mio  è  perfetto  . 

Q_2  Io 

I.  Il  pittore  fu  Io  fteffo  Zuccheri ,  che  per  modeftia  non 
fi  nomina.  L' opera  è  ftupenda  per  la  vaftità  ,  ma  non  per 
altro  .  Fu  cominciata  dalVafari  ,  che  forfè  l'avrebbe  fatta  un 
poco  meglio  .  S'  offerfe  di  rifarla  Pietro  da  Cortona  ,  e  fareb- 
be i+ata  un'  opera  immortale  .  Non  fu  accettata  V  offerta  per 
paura  ?  che  moriife  avanti  di  finirla  . 
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Io  accidenti  j  £  moto  9  e  fpirito  tegno  , 

Tal  che  ri/petto  al  ver  il  mio  s'  onorai 
E  gufìo  do  /opra  d1  ogni  altro  degno  . 

0  diletta,  germana,  5  o  fida  fiora  , 

Seguiam  del  comun  padre  i  gran  vefligi  : 

Tu  /cor za  i  marmi  5  <?7  ver  difcuopri  fuora  » 

lo  con  color  bianchi  »   vermigli ,  e  bigi 

Appago  il  Mondo  9  e  avvivo  ogni  facella 
D'  amor  al  ver  »  che  vere  fon  mie  effigi  . 

0  amata  9  o  cara  9  o  degna  pur  forella  9 
Dal  comun  nofìro  padre  figlia  eletta 
A  dar  commercio  ,  e  fufcitar  favella . 

Se  unite  infieme  fìiamo  9  a  noi  sì  afpetta 

V  onor  3  la  lode  9  il  grido  9  e  V  alta  gloria 
Di  qnaljtvoglia  opera  più  perfetta . 

Tu  il  comodo  civil9  tu  la  memoria 

Per  fine  avem  9  ed  io  munir  ciafcuno 
Di  buoni  efempi  9  e  di  ciafcun'  ifìoria  . 

Fi  a  la  gloria   comun  >  febben  fol  uno 

No/Ir*  opre  alluma  col  vivace  ciglio  , 
E  fenxa  il  qual  non  è  fapere  alcuno  . 

Tre  in  oprar  Jtam ,  ma  fol  que/lo  in  configlio 
Dì  intelligenza  ?  che  ne  guida  9  e  regge  3 
Che  è  7  gran  Difegno  ,  ed  a  me  padre  ,  e  figlio  » 

Nel  cui  fpecchio  ogni  menda  arte  corregge  . 

Qui  non  diremo  altro  di  quefta  eccellentiffima  arte  del* 
la  fcultura  9  e  pittura  9  anzi  poiché  fi  è  dichiarato  9  che  cofa 
iìanos  e  quale  l'eccellenza,  e  grandezza  dell' opere  loro  a 
patteremo  alla  cognizione  dell'  architettura  . 


Ca. 
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Capitolo     Vili. 

Veli1  architettura  9  e  fua  grandexxa  » 

ARchitettura  è  la  terza  9  cara  9  e  amata  figlia  del  Di- 
fegno  »  di  (ingoiar  valore  9  e  grandezza .  Quella  9  per 
non  moftrarfi  diflìmile  all'altre  fueforelie9  e  meno  meri- 
tevole di  sì  nobile  j  e  degno  padre 9  ha  P  ifteiTo  fine  di 
giovare  9  e  dilettare  all'  uomo  grandemente  :  ed  è  in  qual- 
che parte  emula  anch' ella  della  Natura  9  febbene  non  così 
propriamente  9  e  fingolarmente  come  la  pittura  9  e  fcultu- 
ra  •  Tuttavia  ella  ancora  ha  per  fine  1*  imitazione  9  atten- 
dendo ad  ordinare  varie  9  e  diverfe  fabbriche  a  comodo  • 
e  neceilìtà  dell'  uomo  .  E  ficcome  quefto  Mondo  è  fatto  abi- 
tacolo terreno  di  queft'  uomo  9  e  di  tutti  gli  animali  9  aven- 
do la  Natura  fattogli  antri  9  e  le  fpelonche  9  grotte  9  fla- 
gni9  bofchi9  e  laghi  per  gli  animali  falvaticì  ;  così  anco 
eflà  procura  con  diverfa  maniera  di  fabbricare  altre  grot- 
te i  ed  altre  fpelonche  9  ed  altri  bofchi ,  ftagni  9  e  laghi  9 
artificiolì  5  delizio!!  9  e  grati  per  quefto  animale  fociabile  9 
per  accrefcere  comodità  all' uomo  ;  ed  infìeme  ornare  9  ed 
abbellire  quefto  Mondo  con  città  9  torri  9  e  caftelli ,  tem- 
pj  9  e  regi  palagi  a  teatri  9  e  colifei  9  bafiliche  9  e  bagni 
fontuofi  5  e  grandi .  E  ficcome  P  uòmo  eccede  tutte  le  crea- 
ture terrene  9  egli  animali ,  così  anco  le  fabbriche  da  elTa 
fatte  per  l'uomo  9  avanzano  di  gran  lunga  gli  antri  9  eie.» 
fpelonche  9  alberghi  di  animali  bruti:  e  di  più  Teoprono  9 
che  febbene  il  noftro  primogenitore  9  facendoli  emulo  9  e  ri- 
belle a  Dio  9  ci  privò  tutti  di  quella  felice  ftanza  9  che  i  facri 
teologi  chiamano  Paradifo  terreftre  ,  donatali- in  dono  dal 
fommo  Iddio  9  tuttavia  con  l' arte  deli'  architettura  noi  po- 
tiamo andar  formando  vari  paradifi  terreni  9  benché  non 
così  eccellenti  »  come  fu  quello  ?  con  aggiugnejre  alla  bellezza 

"  dell' 


1 1  8 

dell'  architettura  9  la  vaghezza  de'  giardini  9  che  quefti  poi 
dando  1'  ultimo  compimento  a'  delizici!  palazzi  5  che  Pata- 
difi  »  come  già  fecero  i  Perfiani  ?  chiamar  fi  poflbno  ;  laonde 
fi  fcopre  magnifica  »  digniflìrsa  *  e  grande  quehV  arte  nell* 
ordinare  9  e  comandare  alli  fuoi  fabbricieri . 

L'  afferma  Anllotele  nel  primo  de' fuoi  Morali ,  di- 
cendo »  che  F  architetto  intende  quel  che  fa  9  ma  che  il 
fabbro  non  fempre  l'intende  .  E  Platone  nel  libro  del  regno 
diffe  9  che  niuno  architetto  ufa  il  minifterio  della  mano: 
ma  è  fopraflante  a  quelli  fuoi  9  che  F  ufano:  volendo  dire  > 
che  1'  architetto  «'occupa  più  predo  nella  fpeculazione  9 
che  nel  minifterio  ;  febbene  la  fofbnza  finale  dell'  architet- 
tura non  folamente  confitte  nell' edificazione  9  ma  fi  ftende 
ancora  alle  ofTervazioni  celefti ,  alla  edificazione  gnomoni- 
ca 9  ed  alb  macchinazioni»  come  l' i  He  fio  dice. 

Quello  nobiliilìma  profeilione  attende  dunque  alli  agi» 
e  comodi  umani  »  e  così  come  è  differente  di  nome  »  e  di 
artificio  dall'  altre  due  forelle  9  così  l'  opera  fua  è  parimente 
diverfa  9  e  feparata  da  quelle  della  pittura  ,  e  fcultura  •  Tut- 
tavia 5  per  effi re  quefte  tre  profeilìoni  una  fola  feienza  9  co- 
me detto  abbiamo  s  conviene  anco»  che  in  qualche  parte  fi 
facciano  fomiglianti  9  e  morbino  derivare  da  un  fol  fonte  dì 
feienza  9  e  facultà  delDifegno5  ed  eflere  9  come  fono  9  or- 
dinate ad  un  fol  fine  principale  di  giovare  9  e  dilettare  9  che 
è  fine  fìngolariflìmo  ;  ed  in  quefto  talmente  unite  9  che  è 
coia  indicibile  a  difeernere  chi  di  loro  fia  più  Angolare  ,  ga- 
reggiando ciafeuna  all' utile  9  al  comodo  9  alla  grandezza» 
alla  memoria  9  alla  felicità  9  e  ben  eflère  di  queft'  uomo  3 
e  infieme  a  dargli  gufti  9  ed  agi  fingolari .  L' architettura 
dunque  giova  9  e  diletta  ricreando  9  e  riparando  1'  uomo 
dal  nocivo  caldo.9  e  dannofò  freddo  con  1'  artificio  fuo» 
il  quale  è  opera  di  fabbriche  9  e  macchine  9  fotto  il  cui  vef- 
fillo  ftanno  9  come  miniftri  5  legnaiuoli  9  muratori  9  e  fcar* 
pellini  9  fabbri  9  e  ferrari  9  e  limili.  Però  ilmagifterio  di 
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cfìa  è  di  diverfe  pratiche  9  e  di  diverfe  difcipline  9  e  1*  ope- 
ra fua  particolare  parte  fi  fa  con  levare  materia  da  mate- 
ria s  in  quefto  fioiilealla  fcultura  ;  e  il  tutto  pofcia  unita- 
mente interne  fi  compone  3  e  perfeziona»  e  in  quefto  molto 
firn  ile  alla  pittura  9  febbene  in  fòftanza  di  forma  9  e  materia 
affai  diverfain  ambedue. 

Mi  l'opere  di  quefta  in  particolare  fono  di  fi  u  por  e  5 
e  maraviglia  fra  tutte  le  altre  operazioni  umane  5  come  di- 
remmo macchine  di  fabbriche  grandiflime  ,  magnifici  tempjY 
rcgj  3  ed  imperiali  palagi  3  fpaziofe  piazze  9  grandiffime__» 
terme,  e  bagni  ?  teatri  3  e  anfiteatri  fupèrbiflìmi  ,  le  reli- 
quie de' quali  oggi  in  Roma  »  ed  altrove  rendono  ftupore  9 
e  maraviglia  :  tra  gli  altri  1*  anfiteatro  Romano  9  volgarmen- 
te detto  il  Colifeo  j  parte  deftrutto  a  e  parte  in  piedi.  E 
famofo  parimente  3  e  lodato  il  teatro  di  Marco  Emilio  l  di  al- 
tezza {ingoiare  3  con  trecento  »  e  feffanta  colonne  9  una  parte 
della  feena  di  marmo  3  e  quella  di  mezzo  di  vetro  9  le  co- 
lonne da  baffo  di  altezza  di  quaranf  otto  piedi  9  e  fra  le 
colonne  fegni  di  rame  trecento  in  numero  s  e  capiva  9  (fé 
Plinio  non  e'  inganna  )  fettanta  mila  perfone  .  L' cbelifco 
di  quaranta  cubiti  ,  che  fece  fare  Rami/e  Re  di  Egitto  9 
quello  del  Re  Senne ferteo  di  cento  9  e  venti  cinque  piedi  :  il 
laberinto  di  Dedalo  fatto  in  Creta:  quello  fatto  in  Egitto 9 
e  quello  fatto  in  Italia  dal  Re  Porfem. 

Il  circo  di  Ce/are  di  lunghezza  tre  ftadi  2 ,  e  di  lar- 
ghezza uno  :  1'  anfiteatro  di  Pompeo ,  che  capiva  quaranta 
mila  uomini:  le  muraglie  di  TroJ4  3  che  giravano  quaran- 
ta issila  palli  :  il  ponte  fatto  da  Trajano  fopra  il  Danubio  » 
quello  di  Ce/are  fopra  il  Reno  :  le  mura  di  Babilonia  3  fat- 
te col  bitume  9  di  dugento  piedi  di  altezza  9  e  cinquan- 
ta di  larghezza  9  ordinare  da  Semiramis  :  la  torre  *3el  Fa- 
ro Jola  9  fabbricata  da  So/irato  architetto  lotto  Tolomeo . 
Le  piramidi  miracolofe  d'  Egitto  :  il  tempio  di  Diana 
Efefia  fatto  da  tutta  V  Afia  in  dugento  3  e  vent'  anni  : 

^  i  ma- 

1.  Plin. lib.  56.  cap.  15.  2.  Pliu.  ivi. 


120 

imaufolei»  i  giardini  pendii»  e  tante  altre  maraviglie  del 
Mondo  note  »  e  chiare  moftrano  la  grati :Lvza  di  queft"  arte  • 
Ne  voglio»che  ila  iafciata  qui  quella  torre  che  fecondo  il  mag- 
gior bugiardo  »  che  fìa  fra  tutti  gli  Scrittori  9  fu  fabbricar» 
fopra  granci  di  vetro  nel  più  profondo  del  mare  .  M* 
fra  le  altre  cofe  notabili  fi  feorge  1'  eminenza  fua  in-» 
quello  fcoglio  famofo  dilla  beila  croma1  »  che  rappreienta 
alla  vifta  materiale  de'  riguardanti  quel  monte  Ato  ,  de- 
fcritto  dagli  antichi  con  tante  iperboli  »  il  qu.ile  Dinocrats 
eccellente  architetto  moftiò  con  vago»  e  graziofo  difegno  2  » 
ad  AleJJàndro  ridottto  in  forma  d'  uomo  »  che  teneffe  con  una 
mano  una  gran  città  »  e  con  l'altra  una  gran  tazza»  dove_* 
raccoglieffe  le  acque  de' fonti»  che  ne  fcaturivano .  Infinite 
fono  le  altre  maraviglie  d'  ingegni  »  e  ftupori  in  queltaec- 
cellentiflìma  profeifione  »  la  quale ,  congiunta  con  le  altre 
due  infìerne»  fi  feorge  veramente  effere  una  fola»  e  com- 
pita fcienza  »  a  comodo»  e  grandezza»  ed  utile,  e  diletto 
umano  »  e  che  ciafeuna  di  effe  non  può  effere  perfetta 
fenza  la  unione»  ed  ajuto  dell'altre»  di  maniera  che  cia- 
feuna di  effe  è  parte  »  e  non  tutto  di  tale  fcienza  »  come 
fi  è  detto  »  divifa  in  tre  pratiche  . 

Avendo  quefta  dunque  il  fine  particolare  di  dare  agi» 
e  comodi  all'  uomo  »  fplendore  »  e  grandezza  al  Mondo  » 
però  fu  meritamente  chiamata  Parens  commoditatìs  »  madre 
della  decorofa  comodità  »  e  definita  fcienza  di  fabbriche» 
regola  di  partimento  »  e  ordine  di  diftribuzioni ,  di  cui 
gli  proprj  iftromenti  fono  la  fquadra  »  ed  il  compaffo  :  la 
materia  i  marmi ,  pietre  »  ferro  »  legname  »  ed  altre  cofe 
iimili  pertinenti  a  fabbriche  ,  fortezze  »  e  mulini .  E  quello 
bafti  per  ora  intorno  all'  architettura  »  che  più  a  lungo  ne 
trattammo  nelli  dicorfi  della  Accademia  ,  e  torneremo  al  no-* 
ftro  Difegno  »  per  il  quale  particolarmente  quefto  vien  fatto* 

i.  In  fenfo  di  co/a  armonica  . 

2.  Pietro  da  Cortona  rapprefentò  quefto  penfiero  di  difegno 
fatto  per  una  conclusione  intagliata  dallo  Spier  . 
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Capitolò    IX. 

Nel  quale  fi  dichiara  il  Difegno  eflerno  ejfere  alimento  > 
/corta  9  e  guida  dy  ogni  faenza  ,  e  praticai  rettore  9  e  go- 
vernatore 9  ed  a  tutte  le  neceffità  umane  provveditore. 

AVendo  noi  di  già  conofciutoj  e  provato  abbaftanza  » 
che  cofa  fia3  e  s' intenda  per  Difegno  intellettivo9  e  pra- 
tico :  e  che  egli  è  padre  ,  e  genitore  particolare  della-j 
pittura  9  fcultura  3  e  architettura  9  e  infieme  quali  lìano 
quelle  particolari  profeflìoni  ;  ora  0  prima  che  veniamo  a 
trattare  altro  di  quelle  9  ci  piace  prima  di  compire  a  dichia- 
rare la  facoltà  più  Angolare  di  detto  Difegno  9  e  come  fìa 
alimento  3  fcorta  9  e  guida  alle  fcienze  9  rettore  9  e  go- 
vernatore di  quella  repubblica  de'  fenfi  3  e  di  queft'  umano 
intelletto .  E'  cofa  chiara  9  e  manifefta  9  che  niuna  cofa  lì 
può  perfèttamente  intendere  9  o  fapere ,  mentre  noi  fog* 
giorniamo  quaggiù  in  Terra  »  fé  per  le  fìnefìre  de'  noftri 
fenfi  efteriori  non  viene  rapprefentata  all'  intelletto  «  Onde 
dice  il  Filofofo  9  che  non  è  colà  nell'intelletto  9  che  prima 
non  Ha  Hata  nei  fenlb  .  Però  eflendo  il  Difegno  efterno 
quello  9  che  rapprefenta  al  fenfo  tutte  le  cofe  3  ed  ammae- 
ftra  T  intelletto  9  ne  lègue  5  che  quello  Difegno  è  fcorta  -» 
e  guida  9  principio 9  mezzo 9  e  fine  d'ogni  apprenfione  9 
d'  ogni  intelligenza  alle  parti  dell'anima  intellettiva-.  : 
così  parimente  9  come  nel  primo  libro  moftrammo9  elfere  in- 
teriormente genitore  di  tutte  le  fcienze  9  e  virtù  mora- 
li 9  ed  ora  efteriormente  operando  fia  alimento  ,  fcorta  9  e 
guida  a  tutte  le  fuddette  fcienze  9  e  virtù  :  e  principio» 
mezzo  9  e  fine  alle  operazioni  9  alle  quali  precede  prima 
F  intelligenza  9  e  il  fapere  9  per  li  quali  fon  neceffari  i 
mezzi  per  1'  acquillo  di  effe  fcienze  9  che  fono  1'  ajuto  9 
e  gli  elementi  del  Difegno  ?  il  quale  3  come  univerfale  9  ed 
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amorevole  genitore  ,  fomminiftra  ancora  generalmente  aj 
ciafcuna  di  effe  quotidianamente  ogni  necefTario  bilògno  » 
sì  per  l'acquifto  della  fetenza»  come  per  l'ufo  della  pra- 
tica »  lineando  »  e  formando  »  componendo  »  e  ordinando 
ogni  forta  di  forme»  caratteri»  iftromenti  »  cifre»  alma- 
nacchi »  e  sfere  »  e  tutti  i  ferramenti  atti  »  e  neceflàrj  a  tutte 
le  fcienze  »  e  pratiche  .  Con  quelli  mezzi  dunque  l' intel- 
letto acquifta  le  fcienze  »  e  pratiche  ;  e  la  fcienza»  e  la 
pratica  prendono  foftanza  di  effere  »  e  di  apparare  dal 
Difegno  efterno  »  il  quale  interiormente»  e  efteriormente 
altro  non  è  che  forma»  e  moftra  »  e  dichiarazione  di  ogni 
concetto»  e  d'ogni  penderò  :  così  diviene  infieme  efterior- 
mente »  e  interiormente  luce  »  e  fcorta  »  e  guida  d'ogni 
fcienza  »  e  pratica  . 

Ariftotele  vuole  9  che  l' intelletto  fia  luce  generale.» 
delle  fcienze  »  intendendo  l'intelletto  agente»  che  così  lo 
efpongono  gli  fuoi  interpreti»  ma  pei ò  effo  intelletto  agente 
non  comprende  »  e  diftingue  1'  apprensione  »  e  1'  operazione 
dei  fenfì  »  e  degli  oggetti  fenza  le  foftanze  dimoftrative 
del  concetto  »  fenza  le  quali  »  dico  »  non  può  intendere»  e 
capire  »  come  è  chiaro  »  e  lo  abbiamo  dimoftrato  ,  e  difcor- 
fo  a  lungo  ;  effendo  necefTario  »  che  fiano  effe  cofe  »  o  le 
forme  loro  nell'anima»  come  dice  il  Filofofo.  Non  però 
fono  elle  cofe  ;  che  la  pietra  non  è  nell'anima»  ma  la_* 
forma  di  ella  ;  laonde  l'intelletto  polfibile  apprende  per 
quefte  forme  fenlìbili  »  le  quali  movono  la  fantafìa»  e  fa 
riflelfione  in  fé  di  tutte  le  cofe  »  che  1' occhio  fuogli  mo- 
ftra :  l' occhio  fuo  è  il  fenfo  »  e  la  fua  lucerna  interiore  »- 
ed  efteriore  :  quefto  Difegno  formato  »  e  pratico  »  quefte 
figure  »  quefti  caratteri  »  ed  iftromenti  »  i  quali  fono  intefl  » 
e  capiti  per  li  fenfì  di  quefto  intelletto  .  Così  quefto  intel- 
letto ammaeftrato  divien  dotto  »  e  fcienziata  è  1'  anima 
razionale  inlìeme  a  tutte  le  operazioni  »  e  l'intelligenze 
umane . 

In 
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In  tal  maniera  dunque  intendiamo  noi  »  che  capifca«# 
T  anima  noftra  »  e  l' intelletto  ftefìò  »  e  per  tanto  non  inten- 
diamo fcoftarci  punto  dall'  opinione  del  Filofofo  intendendo 
noi  nel  fuddetto  modo  9  efTendo  elfo  Difegno  la  luce  »  la 
lanterna  »  fcorta  5  e  guida  dell'  anima  intellettiva  9  le  cui 
intelligenze  tutte  vengono  contenute  in  quello  yafo  »  in 
quefta  matrice  (  per  così  dire  )  dell'  intelletto  »  il  quale 
ha  facultà  capace  ad  ogni  intelligenza  umana»  efopranna- 
turale  con  V  ajuto  di  quefta  aquila  yolante  9  di  quefta 
Scintilla  divina  del  Difegno. 

Effendo  dunque  le  potenze  dell'  anima  tali  »  diciamo» 
che  ficcome  è  neceflàrio  »  che  in  tutte  le  città  ,  in  tutte 
le  repubbliche  ,  e  regni  fia  un  capo  »  un  rettore  9  un  gover- 
natore generale  ;  così  diciamo  »  che  nell'  anima  noftra  »  e 
nell'intelletto  umano  Iddio  v'abbia  pofto»  ed  ordinato  queftò 
agente  Tuo  naturaje  9  quefto  concetto  interno  9  quefta  idea 
di  tutte  le  cofe  a  reggere  »  e  governare  quefta  repubblica 
dei  fenfi  ,  quefto  umano  intelletto  all'operazioni  noftre  » 
per  ridurlo  alla  regola  del  ben  effere»  come  all'amminì- 
iìrazione  dei  neceffari  bifogni  9  come  chiaro  fi  comprende» 
caufati  tutti  da  quefto  Difegno  interno»  ed  efterno  »  da-» 
quefto  concetto  5  da  quefta  idea?  come  primo  moto  »  pri- 
mo concetto  in  noi . 

Che  fé  fi  volefTe  dire»  che  quel  rettore»  e  governa- 
tore fìal'ifteffò  intelletto»  diciamo,  che  già  è  dichiarato 
elTere  il  continente  ,  il  vafo  »  il  ripoftiglio  »  per  così  dire  » 
di  tutte  le  intelligenze  9  e  facoltà  »  e  di  tutte  t  operazioni  ; 
e  non  fia  però  per  fé  fteflò  quel  rettore  ,  quel  governatore 
generale  alla  provvifione,  e  difpofizione  di  tutti  gli  bifo- 
gni 9  e  neceflità  umane  »  effendo  egli  tanquam  tabula,  rafa  » 
tanpoco  »  come  pur  ora  dicevamo  »  dopo  le  apprenfioni 
delle  fcienze  »  e  intelligenze  avute  ,  non  ha  facoltà  per  fé 
fteffo  »  come  diremo  poi  »  alle  pratiche  fenza  la  provvifio- 
ne  necefTaria,  che  gli  vien  fomminifttata  da  quefto  Difegno 
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ad  ogni  bifbgno  umano.  Però  diciamo}  che  egli  fia  il  granajo, 
e  1'  arfenale  »  per  così  dire  »  li  quali  prefervano »  e  con- 
tengono le  munizioni  poftevi  dai  fuo  rettore»  e  gover- 
natore . 

Parimente  potremo  dire  del  corpo  umano  atto  »  e 
difpofto  con  le  membra  lue  a  tutte  le  operazioni  :  niente- 
dimeno egli  non  opera  fenza  1'  anima  ,  né  1'  anima  fenza 
T  intelletto  5  né  l' intelletto  fenza  V  intelligenza  del  con- 
cetto •  E  chi  volefTe  anco  dire  »  che  tutte  l' intelligenze  , 
€  pratiche  umane  fiano  in  fofìanza  »  facoltà  »  ed  operazione 
particolare  dell'  anima  »  e  dell'  intelletto»  poiché  ogni 
operazione  viene  dall'intelletto  »  e  dall'anima  vitale» 
che  dà  la  facoltà  al  corpo  di  operare  »  e  alla  mente  di  con- 
cepire »  e  di  formare  tutto  quefto  »  Ilaria  bene . 

Ma  febbene  il  corpo  è  iftromento  dell'anima  »  c_» 
dell'  intelletto  ad  operare  »  però  1'  anima  5  e  l' intelletto 
non  opera  fenza  concetto  »  e  fenza  Djfegno  :  e  fé  vorremo 
dire  »  che  tutto  quefto  fia  facoltà»  e  potenza  dell'anima» 
e  dell'  intelletto  »  conviene  »  che  conofciamo  per  propria 
cflènza  le  cofe  tutte  dell'anima»  le  operazioni  fue»con 
che  mezzo  le  fa  »  e  le  conofce  3  e  intende  .  Il  corpo  umano 
ha  diverfi  membri  »  e  diverfe  operazioni»  fibben  diftinti  » 
ma  non  feparati  »  così  l'anima»  e  l'intelletto  diverfe  po- 
tenze ,  e  facoltà  »  però  unite  tutte  ad  una  foftanza  dell'  ani- 
ma intellettiva  »  ficcome  fi  è  già  detto. 

Onde  è  chiaro  »  che  ogni  fcienza  ha  la  fua  intelligen- 
za »  e  facoltà  diftinta  »  così  ogni  membro  la  fua  operazione  : 
pertanto  non  fi  deve  dire  »  che  ìa  bocca  veda  »  né  odano 
gli  occhi  »  né  che  le  mani  abbiano  il  fenfo  dell'  udito  5  e  la 
facoltà  dell'  odorato  »  che  farebbe  improprio  »  e  fconvene- 
vole  modo  di  parlare  :  né  che  il  pero  facciali  fico  »  né  la 
vite  partorifca  le  noci  »  ed  altre  fimili  »  non  eiTendo  quella 
la  propria  »  e  particolare  facoltà  loro  :  né  tampoco  la  mu- 
gica» ed  altre  faenze  feparate  s'  occupino  nelle  facoltà  aliene. 

Avendo 
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Avendo  dunque  a  dare  a  ciafcuno  di  eflì  membri  la 
fua  propria  5  e  particolar  qualità  9  e  proprietà  di  nome  9 
fecondo  la  loro  operazione  ;  ficcome  averanno  ancora  le 
fcienze  9  e  le  pratiche  nomi  9  e  denominazioni  proprie 
all'  operazioni  loro  diftinte  a  e  particolari  ;  diremo  dun- 
que 9  che  ficcome  de'  membri  del  corpo  umano  9  P  occhio 
è  quello  3  che  ha  la  vifta  a  e  virtù  del  vedere,  e  però  è 
guida  3  efcorta  di  quello,  corpo  9  e  di  queft' uomo  ;  così 
la  guida  9  e  {corta  dell'  anima  è  quello  Difegno  5  e  quello 
concetto;  e  ficcome  i  fenfi  umani  fono  le  fineftre  dell'in- 
telletto »  così  la  luce  interna  9  ed  efìerna  è  quella  pupil- 
la» e  virtù  vifiva  intellettiva,9  e  quello  Difegno  efterno 
formato  9  che  è  guida  9  e  fcorta  a  queft'  intelletto  9  e  a  quelli 
fenfi  ;  perocché  ,  ficcome  le  membra  umane  hanno  facoltà 
d'  operare  sei'  intelletto  di  penfare  9  conofcere  9  e  inten- 
dere 3  e  P  anima  di  dare  fpirito  vitale  ,  e  mantenere  quello 
corpo  3  e  quelli  fenfi;  così  quello  Difegno  di  allumare  9  e 
alimentare;  e  fenza  quello  lume  9  e  quella  lcorta  le  fìneftre 
dell' intelletto  reftano  cieche  nell'iftelTo  modo  3  che  1' oc- 
chio umano  3  febbene  ha  la  facoltà  del  vedere  3  non  avendo 
la  virtù  vifiva  3  e  la  luce  efterna  3  che  è  la  caufa  della  vi- 
lla 3  e  gli  oggetti  3  che  fé  gli  prefentano  9  non  vede,  né 
può  vedere  cofa  alcuna  nelle  tenebre  :  così  1'  intelletto 
fenza  i  fenfi  9  e  i  fenfi  fenza  la  luce  eflerna  9  e  gli  oggetti  3 
e  forme  9  e  figure  3  non  vede  5  non  comprende  3  né  può  com- 
prendere 3  né  moflrare  all'  intelletto  cofa  alcuna  . 

Concludiamo  dunque ,  che  non  1'  anima  femplice  9  e 
l' intelletto  puro  fono  in  fé  fleifi  autori  delie  loro  intelli- 
genze 9  e  delle  loro  operazioni  ;  ficcome  1'  albero  non  pro- 
duce 9  né  può  produrre  frutto  fenza  la  virtù  produttiva^ 
ajutato  dal  buon  terreno  9  e  coltivazione  3  e  rugiada  3  e  piog- 
gia celelle:  così  F  intelletto  umano  ha  bifogno  di  tutte 
quelle  cofe  5  coltivazione  5  rugiada  3  e  pioggia  di  quella 
virtù  intellettiva  3  di  quefto  Difegno  3  di  quella  fcintilla 

divina  s 


126 

divina  »  che  è  rugiada  5  e  pioggia,  che  feconda»  e  ingrafla 
la  terra  5  e  fa  abbondare  le  piante,  1'  erbe»  i  fiori  dei  con- 
cetti 9  e  dell'operazioni  efterne  ,  perocché  qu  fto  noftro 
intelletto  inaffiato  ,  e  pofto  in  buona  terra  ,  e  cuftodito  con 
buona  difpofizione  ,  e  ftudicj  produrrà  fiori ,  e  frutti  d' 
operazione  (Ingoiare  ;  e  a  guifa  di  granajo  ,  ed  arfenale  co- 
piofo  ,  e  pieno  darà  poi  fuora  la  munizione  ,  e  i  t  fori  fuoi 
raccolti  abbondantemente  con  la  difpofizione  ,  e  prontezza 
del  fuo  guardiano  5  del  fuo  rettore,  e  provveditore,  che 
non  gli  lafcia  mancare  provvifioni  ,  e  munizioni  alcune . 
Diremo  ancora  ,  ficcome  il  granajo  ,  e  Y  arfenale  copiofo  , 
e  pieno  ha  bifogno  di  diligente  cuftode  »  e  guardiano  9  che 
lo  purghi ,  e  tenga  netto  9  e  guardi  le  biade  dalle  tigno- 
le 9  e  dalla  ruggine  ogni  munizione  ;  e  pronto  9  e  preftò 
porti  feco  le  chiavi  per  aprire  ,  e  per  ferrare  le  porte_»  » 
e  finestre  ;  così  quefto  noftro  intelletto  ha  bifogno  di  tutta 
quefta  cuftodia  9  e  di  quefto  governo  9  ed  effere  ben  difpo- 
fto  9  e  cuftodito  9  e  pronto  ad  ogni  operazione  9  come  di- 
remo .  La  porta  9  e  le  fineft re  fono  i  fenfi  9  per  cui  entra 
la  luce  del  Difegno  9  che  preferva  9  e  mantiene  ogni  intel- 
ligenza ;  e  la  chiave  ,  che  apre  ,  e  ferra ,  è  l' ifteflò  concetto 
del  Difegno:  il  cuftode,  che  difpone  ogni  munizione,  è 
il  giudizio  pofto  a  quefta  amminiftrazione  di  quefto  gra- 
najo ,  di  quefto  grande  arfenale  dell'intelletto  umano, 
come  coadiutore  ad  ogni  operazione  ;  ficchè  vediamo  efTer 
necefTario  il  vafo  per  contenere  :  la  provvifione  per  riem- 
pire :  il  rettore  ,  e  governatore  per  provvedere  ,  e  gover- 
nare: le  chiavi  per  aprire,  e  per  ferrare:  e  la  luce  per 
conofeere  ,  e  intendere  :  il  cuftode  per  difpenfare  ,  e  quefto 
come  luogotenente  del  Difegno  ,  e  maeftro  di  cafa  9  e  mag- 
giordomo 9  che  ha  la  chiave  d' oro  da  entrare  ,  e  ufeire  :  e 
l'intelletto  poffibileè  un  vafo  ampio,  e  capace  da  conte- 
nere ogni  prezio/b  liquore  di  tutte  le  feienze  umane .  Ma 
iìccome  1'  intelletto  fenza  la  cognizione  è  vafo  voto,  così 
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ancora  i  concetti  »  e  l'idee  della  mente»  fenza  le  forme 
fenfìbili  »  fon  anima  fenza  corpo  »  feme  fenza  frutto  ;  e  il  Di- 
feg  o  eflerno  fenza  la  facultà  intellettiva  farà  oggetto,  e 
forma  fenza  nulla  di  foftanza  .  Pertanto  chiaro  fi  vede  » 
che  l'uno  non  può  intendere»  ed  operare  fenza  l'altro» 
rè  l' altro  fenza  quefto  produrre  cofa  alcuna  buona  . 

Ora  avendo  noi  provato »  che  l' intelletto  unito  con 
fé  fue  potenze  9  amtrueftrato  »  e  pratico»  è  vafò  ripieno 
d'  ogni  intelligenza  9  d'  ogni  potenza  9  e  facoltà  »  è  corpo 
difpoftiffimo  j  e  pronto  ad  ogni  operazione:  è  terra  ferti- 
le 9  ed  abbondante  :  albero  copiofo  di  frutti  foaviffimi  : 
e  granajo  »  ed  arfenale  copiofìffimo  d'  ogni  provvifione  ;  co- 
sì retta  il  Difegno  intellettivo  9  e  pratico  luce  »  lanter- 
na 9  alimento  9  e  vita  d'  ogni  fcienza  9  e  pratica  :  retto- 
re» e  governatore  generale:  e  l'intelletto  9  e  il  giudizio» 
come  braccia  9  e  mani  del  Difegno  »  che  opera  »  e  fa 
operare  tutte  le  cofe  »  e  fenza  Tajuto»  e  facoltà  fua  ogni 
fcienza  è  morta  noli'  intelletto  oziofb  9  come  qui  apprefc 
fo  dimoftrerecno . 

Capitolo     X. 

Che  fatte  le  fetenze  9  ed  intelligenze    umane  fono  inu- 
tili »  e  come  membra  morte  ne IV  intelletto  ozio- 
fo  9  e  tutte  avvivate  dal  Difegno  . 

ABbiamo  nel  precedente  capitolo  provato»  che  il  Di- 
fegno è  alimento  »  feorta  »  e  guida  di  tutte  le  feienze» 
e  pratiche  nell'  acquifto  di  effe  all'  intelletto .  Ora  inoltre- 
remo le  feienze  già  acquiftate  effer  morte  nell'  intellet- 
to oziofo  r  e  tutte  avvivate  dal  Difegno  5  perocché  poco 
importa  intendere  »  e  fapere  una  fcienza  »  e  non  eferci- 
tarla  »  o  poterla  efercitare  »  e  fcoprirla  fuora  al  fine  fuo 
utile  »  e  buono  .-Le  feienze  dunque  »  di  che  genere  fi  fìano» 
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fenza  la  pratica   dimoftrativa  non  fi  poflbno   conofceYe* 

uè  effettualmente  dimoftrare  . 

Le  fcienze  »  e  intelligenze  unane  fono  per  dono 
Angolare  concedute  all'  uomo  3  e  infieme  l' intelletto  per 
apprenderle  ■>  e  dimoftrarle  :  ficchè  non  operando  V  in- 
telletto vengono  ad  effere  9  e  reftare  come  morte  nell' in- 
telligenza del  concetto  9  e  come  fé  non  follerò .  Per  efiè- 
re dunque  alcuna  cofa  conviene  9  che  appaja  al  fenfo  3  o 
in  altra  maniera  intellettiva  3  fenfitiva  9  dimoftrativa  • 

E  fé  le  fcienze  hanno  da  giovare  ,  e  dilettare  all'  uo- 
mo3  che  a  quefto  fine  gli  fono  concedute  3  bilbgna  »  che  ap- 
parifcano  in  fua  foftanza  reale .  Ma  fé  vogliamo  intende- 
re ,  quanto  proporlo  abbiamo  >  non  farà  fé  non  bene  co- 
nofcere  prima  9  che  cofa  fìa  fcienza  in  fua  quiddità  ,  e  che 
s' intenda  intelligenza  di  alcuna  cofa .  Brevemente  qui  por- 
remo la  definizione  di  eflà  fcienza  »  ficcome  la  pone  Ari- 
notele 9  il  quale  non  vuole  -»  che  fia  altro  »  che  la  cogni- 
zione della  cofa  mediante  la  caufa  •>  per  la  quale  è  3  e_» 
che  non  poffa  effere  altrimenti  definizione  reale,  e  cer- 
ta •  Perocché  veramente  fcienza  none  altro  3  che  fapere  9 
e  poffedere  con  certa  cognizione  di  ragione  la  qualità 
della  cofa  5  che  altri  profeffa5  o  vuol  fa  per  9  e  intende- 
re ;  febbene  il  fapere  9  e  l' intendere  hanno  qualità  di- 
verfà  9  però  uniti  infieme  9  fono  una  ifteflà  cofa  con  la 
intelligenza  9  la  quale  è  prima  parte  della  feienza:  tut- 
tavia la  fcienza  abituale  9  fecondo  Ariftotele  ,  non  è  altro 
che  le  fpezie  delle  cofe  vifibili  confermate  nelf  anima  ? 
e  nell'intelletto  ;  ma  quale  fiala  cognizione  di  effe  fcien- 
ze 9  o  fia  in  potenza  9  o  in  atto  femplice  nell'  anima  9 
oppure  foftanza  dimoftrativa  nella  parte  di  ella  anima 
intellettiva  9  le  quali  cofe  poi  diventano  abito  dell'  intel- 
letto 9  e  virtù  9  qui  non  è  neceflario  intendere  in  qual 
genere  fi  pongono  5  o  nella  potenza  intellettiva  »  o  nella 
foftanza  dimoftrativa  :  in  atto  9  o  in  qual  altro  genere  di 
'■  predi* 
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predicamentì   9  e  fé  fia  potenza  in  atto  femplice  9  o  in 
fpezie  divifibile ,  o  indivifìbile  5  quefto  qui  poco  impor- 
ta al  noftro  difcorfo  3  però  che  balla  fin  qui  aver  dimo- 
ftrato  3  che  ila  ,   e  s*  intenda  fetenza  3  la  quale   è  cogni- 
zione certa  della  caufa  della  cofa  intefàs  e  l'intendere» 
e  il  fapere  5  e  la  foftanza  della  faenza  ;  V  abito  della  qua- 
le fono  le  fpezie  vifibili  confermate  nella  mente  3  e  nell'in- 
telletto •  Quefia  feienza  dunque  intellettiva  così  riftretta 
nell'  intelletto  già  feienziato  5  ma  oziofo  3  non  operando  » 
o  non  potendo   operare  per  mancamento  d*  iftromento  3 
reftamorta5  e  l'intelletto  inutile ,  come  arbore  fenza  frut- 
to :  febbene  in  potenza  nell'intelletto  è  di  abito. 3  e  di 
virtù  5  ma  non  è  s  né  farà  iu  atto    foftantivo  5  e  dimo- 
ftrativo  attualmente ,  fino  che  non  opera  efteriormente  l'in- 
telletto »  e  1'  arbore  dia  fuora  il  fuo  frutto  3  e  che  effe 
feienza  fi  dimoftri  al  fenfò  3  come  diremmo  per  efempio  9 
frutti  9  e  fiori  foaviffimi  in  un  bacile  coperto  9  mentre^» 
che  così  fotto  coperta  fé  ne  ftanno  3  non  fi  poffono  dal 
fenfo  vifivo  conofeere  9  né  fapere  che  fiano  9  né  intende- 
re 3  né  vedere   la  bellezza  3  e  qualità  loro   9  né  tanpo- 
co  prima    che  fi  guftino  ,  conofeere  9  e  fentirne  il  fa- 
pore:  tuttavia  quelli  fiori ,  e  frutti  fono  di  già  in  foftan- 
za  loro  fofianziale  nel  bacile  3  e  in  potenza  in  atto  di- 
moftrativo  3    levato  il  velo  ;    così   le  feienze  nell'  intel* 
letto   note  9    e  chiare  ,    non  fono  in    foftanza  reale    vi- 
fiva  in    atto    dimofìrativo   a  giovare  3    e  dilettare  pri- 
ma 3    che    fi   feoprano  3    e  l'intelletto  operi  5  e  l'albe- 
ro   mandi   fuori  il   fuo   frutto    realmente  5    e   foftanzial- 
mente  ,  fìcchè  il  tatto ,  e  gufto  ne  fia  capace .  Potranno 
bene  effi  fiori,  e  frutti  così  coperti  ancora  di  fuora  via 
dar  qualche  notizia  della  qualità  loro  con  la  fuavità  dell* 
odorato,  prima  che  dall' occhio  fi  veda;  ficcome  lo  feien- 
ziato 3  e  dotto  con  qualche  interiore  qualità  può  dare  no- 
tizia   della  feienza  9  e  dottrina   fua   con  coftumi  3  e  ma- 
il niere 
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niere  decenti ,  ma  il  fapore  ,  e  gufto  dell'  eloquenza  9  e 
della  dottrina  ;  come  ancora  del  mufìco  j  e  del  cantore  non 
fi  può  intendere  ,  né  conofcere  ,  né  guftare  ,  fé  prima 
nonfìfente  ilfuono,  le  parole  ,  e  la  dottrina  chiaramen- 
te efplicata  ;  così    diciamo  5  che  fono  le  faenze  tutte  ,  e 
Je  operazioni  fenfibili  di  ciascuna  profeflìone  ,  o  pratica  > 
che  le  fa  effere  in  foftanza  fua  reali,  dilettevoli,  e  buo- 
ne ,  quando  fono  in  atto  pratico  dichiarate»  e  dimoftra- 
te  ;  e  allora  diremo  l'albero  è  fruttifero  5  e  buono?  ma- 
turando il  fuo  frutto  ;  e  maggiormente  diletta  >  e  gufta 
il  pomo  in  mano  ,  ma  franto  il  palato  fente  il  fapore  :  così 
diciamo  ,  che  conviene  per  conofcere ,  e  intendere  ,  fé  fia 
buona  5  o  cattiva  una  cola  ,  vederla  ,  fentirla  ,  e  gallar- 
la. L'operazione  dunque  dell'intelletto  è  quella,  che_» 
fcuopre  ,   e  moflra  fuora  quei  fiori  ,  e  frutti  di  fcienze , 
ed  arti  »   che  contiene  in  fé  velati ,  e  coperti  .  Lo  fcoprir- 
gli,  e  darli  fuora  conviene  all'intelletto  ben  difpofto ,  e 
Scienziato  ,   e  alli  proprj ,  e  particolari  iftromenti  ad  ope- 
rare ,  e  dar  fuora  i'  intelligenza  ?  e  fapienza  fua ,  fenza  i 
quali  j  e  fenza  il   quale  elle  fcienze,  intelligenze  5.  e  pra- 
tiche reftano  morte  fenza  fpirito  vitale  nell'  intelletto,  e 
V  intelletto  oziofo  5  come   non  foffe  in  foitanza  fua  utile , 
e  buono  .  Come  diremo  ancora  la  fapienza,  e  onnipoten- 
za dell'  ifteffo  Dio  ,  mancando  delie  operazioni  fue  in  crea- 
re ,  e  alimentare  arbori  frutti,  e  animali ,  e  mantenere.» 
l'ordine  della  Natura  ,  mancherebbe  in  un  certo  modo  di 
efTer  Dio,  e  colla  bontà  fua  giovare,  e  beneficare  quefi' 
uomo  fua   creatura  ;  né  fi  fcoprirebbe  la  fua  fapienza  ,  la 
fua  potenza  ,    la   fua  bontà  ,    e  febbene  quèfta  potenza, 
fapienza,  e  bontà  refteria  riftretta  in  fé  ftefTa  fotto  quel 
velo  ,  mancheria  però  in  fofianza  foftanziale  d'  effetto ,  e 
di  operazione  non  comunicando  tanto  bene  .  Così  dicia- 
mo, e  vogliam  dire  j  che  fia  l' intelletto  a  moflrarfi  fcien- 
aiato,  edotto   nell'operazioni  fue  3   e  le  fcienze  nel  gio- 
vare, 


vare»  e  nel  dilettare  :  così  il  Difegno  il  tutto  avviva* 
allumando}  e  alimeli  tando;  e  mancando  eflò  mancherebbono 
tutte  le  intelligenze  9  e  la  facoltà  di  capire  9  ed  operare 
all'  intelletto  .  Così  abbiamo  provato  9  che  le  faenze  tut- 
te per  effere  9  e  dover  effere  utili  9  e  buone  *  conviene, 
che  operino  9  eli  dimoftrino  al  fenfo  ;  e  V  intelletto  fcien- 
2Ìat0  9  e  dotto  operi  9  e  dia  fuora  gli  fuoi  fiori  9  e  frut- 
ti di  fcienze  9  e  tutto  col  mezzo  del  Difegno.  Vediamo 
ora  9  fé  quefto  Difegno  9  così  onnipotente  nelf  intelletto 
umano  »  ha  facoltà  di  apparire  in  foftanza  fua  utile  9  £-» 
giovevole  al  fenfo  9  e  all'  intelletto  fenza  ajuto  di  altra  fcien- 
za  9  intelligenza  ■>  e  pratica  9  che  di  fé  fteflò  • 

Capitolo     XI. 

Che  il  Difegno  filo  per  fé  fteffo  fi  avviva  nel?  intel- 
letto 9  e  fi  alimenta  9  ed  opera  . 

AVendo  fcoperto  quefto  Difegno  di  tanta  facoltà  9  e  di- 
si alto  valore  9  che  egli  Ha  luce  al?  intelletto  9  alimen- 
to 9  e  vita  a  tutte  le  intelligenze  9  e  pratiche  5  e  niuna 
fcienza  fenza  di  effo  polla  apparire  al  fenfo  9  né  intera- 
mente effer  comprefa  9  e  intefa  dall'  intelletto  ;  ora  vedia- 
mo fé  quefto  Difegno  9  che  dà  V  effere  ,  e  la  vita  a  tutte 
Je  altre  fcienze  9  e  pratiche  9  abbia  per  fé  fteffo  facol- 
tà di  avvivarli  9  nutrirli  9  e  perfezionarli  9  e  difcoprirfi 
al  fenfo  3  e  all'  intelletto  in  propria  foftanza  per  giovare  a 
fé  fteflò  »  e  ad  altre  pratiche  fue  fenza  ajuto  di  altra  fcien- 
za 9  che  della  fua  fteffa  ;  e  da  fé  fteffo  inventando ,  e  di- 
fponendo  3  e  ordinando  ogni  iftromento  9  ogni  regola  9 
ogni  forma  9  ogni  figura  ;  certo  che  d' altra  maniera  non 
farebbe  prima  luce  9  primo  concetto  9  e  caufa  di  tutte  le 
intelligenze  5  e  quei  rettore  9  e  governatore  generale  di 
tutte  le  pratiche  9  mancando  a  fé.  fteffo  di  alcuna  cofa.  Pe- 
li 2  rb, 
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rò  a  fìccome  1'  autor  della  Natura  Iddio  e  da  fé  fteiTo ,  e 
per  fé  fteiTo  è  intelligenza  perfetta  di  fé  in  fé  fteflò  : 
così  diciamo  9  che  quefto  concetto  infufo  nell'anima  ra- 
zionale 9  dotato  di  tanta  facoltà  9  e  di  luce  generale  all'  in- 
telletto 5  e  primo  motore  interno  umano 9  e  general  caufa 
d*  ogni  concetto  9  e  prima  facoltà  ad  inventare  9  e  figu- 
rare ,  e  conofcere  fé  fteflò  in  propria  fofìanza  reale ,  con 
facoltà  di  concetti  fopraumani  9  difcorre  5  compone  9  or- 
dina j  e  dichiara  s  intende 9  e  difpone  ogni  materia  atta  , 
e  difpofta  alle  proprie  9  e  particolari  operazioni  fue  ;  e 
fìccome  generale  rettore  3  e  governatore  di  tutte  le  altre» 
ben  conviene  9  ed  è  ragionevole  >  che  lo  fla  di  fé  fteflò  >  e 
delle  proprie  fue  operazioni . 

E  qui  forfè  alcun  bell'intelletto  vorrà  opporre  con 
dire  s  che  quefto  concetto  ideale  ,  e  quefto  Difegno  intel- 
lettivo »  fébbeneè  primo  moto  9  e  prima  luce  all'intellet- 
to 9  non  opera  però  per  fé  fteflò  9  poiché  l'intelletto  per 
mezzo  dei  fenfl  è  quello  9  che  opera  il  tutto. 

Sottile  oppofizione  9  ma  vana  9  e  di  nulla  fòftanza  : 
perocché  fìccome  le  cofe  comuni  a  tutti  fono  proprie  9  e 
ciafcuno  fé  ne  può  liberamente  fervire  9  avendone  parte9 
come  beni  di  repubblica  9  né  niuno  però  fé  ne  può  fare  af- 
foluto  padrone  9  fé  non  il  Principe  iìeffo  ;  in  quefto  modo 
effendo  T  intelletto  9  e  i  fenfi  foggetti  al  Difegno»  e  al 
concetto  9  potiamo  dire9  che  elio  Diiegno  9  come  Principe  5 
rettore  5  e  governatore  di  effi  9  fé  ne  ferva  come  cofa  fua 
propria  :  ovvero  diremo  9  i  fenfi  9  e  l' intelleto  effer  comu- 
ni a  tutte  le  azioni ,  ed  operazioni  umane  .  E  fìccome  nella 
materia  atta  9  e  difpofta  a  quallìvoglia  cofa  9  tutte  le  cofe 
vi  poffono  aver  parte  9  e  ciafcuno  fé  ne  può  fervire  a  gufto  9 
e  piacer  fuo  9  come  ancora  la  luce  del  Sole  è  generale  9  e_» 
comune  a  tutto  l'Univerfo9  e  a  tutte  le  creature  9  e  in 
tutti  i  luoghi  infieme  è  particolare;  così  i  fenfi,  e  l'in- 
telletto 9  comune  a  tutte  le  azioni  9  ed  operazioni  9  è  iftro- 
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mento  neceflàrios  e  generale  umano  per  intenderei  e  ca- 
pire a  ed  operare  ;  ficchè  quefto  non  fa  cafo  ;  e  delle  ma- 
terie particolari  naturali  ancora  ciafcuno  fé  ne  ferve  9  e 
può  fervire*  cornea  lui  piace  ;  pertanto  non  fi  può  dire  » 
che  il  Difegno  non  operi  per  fé  fteflò  tutte  le  cofe  fue 
a  le  necelTarie  »  edifponga  delle  materie  comuni  a  voglia 
propria  quella  parte  9  che  eflò  vuole  a  particolare  bifogno 
delie  operazioni  fue  j  ed  a  fua  intelligenza  9  e  non  a  voglia  9 
e  difpofìzione  di  niuna  altra  fcienza ,  e  pratica  3  che  non 
ila  fua  propria  .La  pittura  9  fcultura,  e  architettura,  fue  uni- 
che 5  e  particolari  foftanze  di  fé  fteffo  ,  con  le  quali  difpo- 
ne  9  e  inoltra  fé  9  e  fé  ftefTo  9  e  l' arte  9  e  facoltà  fua  /ingo- 
iare 9  egli  adunque  prima  fi  fcuopre  femplice  9  e  pura  li- 
nea 9  concetto  9  e  forma  di  tutte  le  forme  9  e  concetto  di 
tutti  i  concetti  :  e  nelle  fuddette  profeifioni  fi  avviva  5  fi 
alimenta  9  e  perfeziona  con  ogni  facoltà  in  teorica  9  e  pra- 
tica j  né  hanno  concetto  9  né  operazioni,  che  non  fiano  da 
quefto  benigno  9  e  fapientiilimo  padre  provvifte  di  tutti  i 
fuoi  neceffari  bifogni  9  come  chiaro  fi  comprende  ,  le  quali 
cofe  non  folo  egli  iieffo  ordina  ,  provvede  ,  e  difpone  ;  ma 
cava  inoltre  dalla  natura  i  colori ,  e  le  materie ,  e  trova  il 
modo  di  ufarle  ,  e  perfezionarle  ,  sì  le  naturali ,  come  le 
artificiali:  ed  egli  iteflòdifpone  9  compone  9  e  ordina  in 
ogni  genere  s  e  maniera  alle  proprie  operazioni  qualsivo- 
glia iitromento  :  chi  tempera  la  penna  ,  chi  infegna  a  far 
li  pennelli ,  fquadre  ,  e  compaflì  9  chi  morirà  a  fabbricare 
fcarpelìi ,  temperarli  ,  aguzzarli ,  e  maneggiarli  5  ed  altre 
cofe  fìmilineceffarie  alle  lue  particolari ,  ed  artificiofè  pro- 
fefiìoni ,  ed  operazioni .  Egli  folo  adunque  da  fé  9  e  per  fé 
fteflò  provvede  9  ordina  3  e  difpone  tutto  9  e  così  s'avvi- 
va 9  nutrifce  9  e  perfeziona  9  reftringendofi  in  quefle  tre 
fuddette  profeilioni  fue  proprie  ,  e  particolari  facoltà  9  con 
le  quali  fi  compiace  effere  fpeziai  imitatore  9  edemulo*di 
Naturajtanto  però  quanto  gli  è  conceduto  dal  fomma  motore 
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Iddio  s  come  fcintilla  di  quella  divinità}  e  lucerna  intel- 
lettiva .  Perchè  come   V  ombra  feguita  il  corpo  »  così  il 
Difegno  le  pedate  del  Tuo  motore  Iddio  ,    e  ficcome  Iddio 
per  eiTere  il  fattore»  e  creatore  del  tutto»   e  vita  »  e  luce 
d'  ogni  luce  ,  e  fapienza  »  e  potenza  d' ogni  fcien2a  »  d*  ogni 
fapere  ,  così  anch'  egli  dir   fi  può  vero  fonte  d' ogni  fcien- 
za»  e  vero  Difegno»  e  fi:igolar  difegnatore  >  conciolliachè 
egli  ordina, forma, e  difpone  il  tutto  .  Onde  Plndj.r:,  volendo 
laudare  Iddio  »  come  icrive  Plutarco  »  diiTe  »  che  egli  era 
un  eccellentiilìmo  Difegnatore  .  E  fé  un  Gentile  viene  alla 
cognizione  d'Iddio  perle  opere  Aie   di  quefto  Univerfo  > 
ben  potiamo  noi  ancora  conoscere  quefto  altiifimo  D. legno  » 
ombra  di  quella  divina  mente»  così  potente»  e.fingolare 
neU'  intelletto  umano  >  e  nelle  noftre  »   anzi  lue  operazioni . 
Parimente  diremo  con  Platone  nel  Dialogo  »  che   chiama... 
Te.'.ge  ,  il  Difegno  effere  una  cola  fa  era  .   Iddio  adunque  è 
il  vero  Dilegno  »  e  vero  autore  »   e  perfetto  »   e  divin  pit- 
tore »  fcultore  »  e-architetto  »  ficcome  chi.,rament=  fi  com- 
prende» e  vediamo  dall' ope;  e  fue  divine  »  avendo  difegna- 
to  ì  colorito,   e  figurato  il   tutto»   e  difpofto  con  tanto  ma- 
gifterio  quello  Univerfo  »  creando  la  luce  »  formando  i  cieli  » 
componendo  le  ftelle  ,  e  distinguendo  gli  elementi  »  e  con  fi 
mirabil'  ordine  »  ed  artificio  tutte  le  cole  »  che  ben   fi  fcuo- 
pre  »  prima  di  ogni  altra  cofa»  eflère  fiato  ecceilentifiìmo 
pittore  per  aver  ab  eterno  colorito  col  pennello  d^ll' onni- 
potenza fua  fé  ftelTo  ,  quando  ritraile  »  e   figurò  (è  nella 
perfona  del  Verbo,  generando  it  figlinola  »  fapientimn  P*- 
trist  vera  imagire  »  e  fimilitudine  fua  .   11  che  più  eviden. 
temente  fece  vedere  »  creando  la  luce  »  quando  ditte  :   Fiat 
lux  ,  feparando  le  tenebre  da  effaluce»  che  fono  chiari» 
e  ofeuri  »  che  avvivano  ogni  natura  »  ogni  pianta  »  ogni 
efière;  e  col  pennello  della  natura  umana»  esecutrice  della 
volontà  fua  »  ha  colorito  »  e  colorifce  »   e  continuamente  di- 
pinge erbe»  fiori»  piante»  e  animali  »  e  quanto  lopra  »  e 
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{otto  la  terra  fi  trova  »  miniere*  e  numerali  di  mille  fpezie » 
fregiando  dì  lìelle  il  cielo  »  e  V  aria  di  mille  vaghi  colori 
ornando  •  Scultore  fi  morirò  poi  »  quando  formò  1'  uomo  5  e 
tutti  gli  animali  9  e  diede  V  efTere  »  e  il  corpo  a  tutte  le>» 
cofe  vifibili  ;  architetto  infomma  egli  fi  fcorge  per  avere 
ordinato  quello  globo  celelle  »  e  terreno  con  tanto  9  e  sì 
mirabile  magilìerio  .  Onde  tutte  le  cofe  create»  forma- 
tea  e  dipoftc  vengono  comprefe  fotto  nome  di  potenza  del 
Padre  9  fapienza  del  Figliuolo  »  e  bontà  dello  Spirito  fanto  9 
e  la  foftanza  di  quelle  tre  Perfone  in  un  folo  Dio  . 

Così  diciamo  3  che  il  Difegno»  come  fimbolo  naturale 
di  Dìo  in  noi  »  è  come  ombra  della  Tua  onnipotenza  5  ofTer- 
vando  quanto  fa  3  e  può  in  quelli  fenfi  »  e  intelligenze  uma- 
ne ciafeuna  delle  fuddette  cole  »  per  effer  9  e  dover'  efTere  9 
ed  avere  degnamente  il  titolo  d'  agente  naturale  in  noi 
dell' imagine  »  efimilitudine  fua  divina:  luce»  e  lanterna 
dell'intelletto  •>  primo  motore  interno  3 e  caufa  delle  noftre 
intelligenze  5  e  come  alimento  a  e  vita»  e  fofìanza  d'  ogni 
operazione;  nientedimeno  in  niuna  altra  feienza  pratica9 
o  profeflìone  più  fi  compiace  9  che  d'  apparere  9  ed  elTer  par- 
ticolarmente comprefo  in  fua  propria  9  e  particolar  foftan- 
za  5  e  pratica  9  che  fotto  nome  di  pittore»  fruitore»  e_, 
architetto  9  e  in  quella  trina  facoltà»  rilucere  in  potenza» 
fapienza  ,  e  bontà  9  a  giovare  9  e  dilettare  quello  uomo  9  ed 
ornare  »  ed  abbellire  quello  baffo  Mondo  ;  e  così  parimente 
reilringe  la  foftanza  di  tutte  le  lue  operazioni  in  un  folo 
nome  di  Difegno  •  Che  parimente  quello  nome  9  come  nel 
fine  di  quelli  difeorfi  dinioflreremo  9  ne  arguiffe  vero  fim- 
bolo 9  immagine»  e  fimilìtudine  di  Dio  in  noi,  amminifìran- 
do9  come  agente  naturale  la  facoltà  datali  da  Dio»  quando 
diffe  :  Taciamas  hominem  ad  ìmaginem  9  Cs?  Jlmilitudinem  no- 
firam  :  formando  »  avvivando  quali 9  e  alimentando  un'altra 
natura  9  un  altr'  effere  di  forme  artificiali  9  così  allumando  » 
ed  rnflruendo  l' intelletto  umano  »  e  quelli  fenfi  ad  ihten- 
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dere  ,  e  capire  cofe  alte,  e  /òpra  n  naturali  ;  così  col  nome, 
e  con  le  opere  fi  moftra  agente  naturale  di  Dio  in  noi  ret- 
tore ,  e  governatore  di  quefti  fenfi ,  e  di  quello  umano  in- 
telletto 9  così  vivificandoli  per  fé  fteflo  9  con  le  fue  proprie 
operazioni  ,  ornando  ,  ed  abbellendo  il  Mondo  con  tante 
faenze  9  ed  intelligenze,  epratiche;  ed  infieme  avviva» 
e  nutrifce  ogni  fcienza  intellettiva  ,  e  pratica  ,  come  ap- 
pretto dichiareremo  . 

Capitolo      XI I. 

Che  la  filofofia   ,    e  il  filofofare  è  Difegno  me. 
taforico  fimilitudinario  . 


s 


Ebbene  abbiamo  dichiarato  »  e  conofciuto  nel  primo 
libro  affai  bene,  elTere  il  Difegno  interno  concetto,  idea  , 
anima,  efpiritod'  ogni  fcienza,  e  in  quefto  fecondo  mo- 
strato eiTere  1'  efterno  intellettivo  ,  e  pratico  ,  alimento  ,  e 
vita  d'  ogni  fcienza  ,  e  pratica  ,  rettore.  >  e  governatore 
di  quefti  fenfi  ,  e  di  quefto  intelletto,  alluminandolo,  e_j 
chiarificandolo  in  ogni  fua  cognizione  ,  ed  operazione  ;  tut- 
tavia a  maggior  chiarezza  di  tutto  quanto  abbiamo  detto  , 
e  fcoperto  fin'  ora  ,  proporremo  ancora  in  quefto  capitolo  , 
quanto  hanno  voluto  dire  alcuni  ,  che  non  il  Difegno  ,  ma 
la  filofofia  morale  ,  e  naturale  è  la  luce  interna,  e  che  am- 
maenda V  intelletto  con  le  fue  fpeculazioni  ,  e  che  effa  fia 
quel  rettore ,  e  governatore  univerfale  alle  feienze  ,  ed  uma- 
ne intelligenze  :  e  di  più  ,  che  ella  fia  quella  ,  che  infegna  » 
e  dimostra  a  quefto  uomo  la  virtù ,  e  il  vizio ,  e  faccia 
chiara  la  ragione  a  doverli  applicare  al  bene  ,  e  lafciare 
il  male ,  ed  infieme  a  ben  reggere  9  e  governare  ogni  re- 
pubblica ,  e  flato  ;  e  di  tutte  quefte  cofe  affegnando  1'  efem- 
pio  di  tanti  favi  filofofi  ,  i  quali  hanno  ed  ordinato  ,  e 
dichiarato  le  regole,  i  termini 3  e  modi  delle  feienze  fpe- 
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culative  »  e  pratiche  »  con  il  ben  effer  pubblico»  e  priva- 
to 3  e  che  infomma  fia  quefia  fìlofofia  »  e  il  fìlofbfare  la  pri- 
ma caufa  9  e  il  primo  lume  interno  »  ed  efterno  »  e  pra- 
tico j  con  dire  ,  che  effe  fola  è  quella  »  che  fcopre  fpeculan- 
do ,  e  a  dentro  penetra  tutte  le  cole  della  Natura  »  e  delle 
arti  :  intende  »  comprende  »  e  conofce  in  propria  fo&an- 
za  e  la  caufà  »  e  li  effetti  dell'  ente  mobil  delia  Natura  : 
la  contemplazione  dei  Cieli ,  ed'  Iddio  fteffo  s  e  tante 
altre  cofe  »  eh' aprono  la  mente  3  e  fanno  intelligenza  reale 
per  la  teorica»  e  per  la  pratica  di  qualfivoglia  cofa  .  Co- 
sì »  che  non  fìa  »  né  poffa  effere  il  Difegno  quella  caufa. 
prima  di  luce  all'  intelletto  ,  né  il  rettore  »  e  governatore» 
ma  folo  fia  la  fìlofofia  »  e  il  filofofare  capo  »  e  guida  di  tutte 
le  intelligenze  umane»  e  foprannaturali  »  che  l'intelletto 
noiiro  pofft  capire  • 

Alle  cui  opposizioni  rifpondendo  »  brevemente  dire- 
mo »  prima  »  che  fi  deve  avvertire  »  per  non  fi  confondere 
nelli  nomi  »  e  nelle  fpezie  delle  fpeculazioni  metaforiche» 
e  mentali  »  che  noi  intendiamo  di  parlare  folo  di  quella 
prima  caufa  fpeculativa  »  intellettiva»  mentale  9  la  quale» 
ficcome  è  provato  »  non  può  effere  intefa  »  né  comprefa  fen- 
za  forme  »  e  fantafmi  »  il  che  afferma  il  Filofofo  »  dicen- 
do »  che  ci  fono  forme  »  e  figure  fenfibiii  »  le  quali  danno  in- 
telligenza prima  aifenfi  interni  ,  alla  fantasìa»  al  difeorfo 
intellettivo  »  ed  all'  ifteffa  fìlofofia  foggetto  di  filofofare  . 
E  per  rifpondere  a  quanto  fi  è  proporlo  9  conviene  diftin- 
guere  le  foftanze  proprie  »  e  particolari  di  ciafeuna  facol- 
tà» come  al  fuo  luogo  fi  fpecificheranno»  da  quelle  di  qualun- 
que feienza  9  intelligenza  »  e  pratica .  Però  fé  noi  vorre» 
mo  venire  alla  diftinzione  reale  »  e  dichiarazione  di  elle  « 
troveremo  tutte  effere  diverfe  in  foftanza  loro  partico- 
lare »  e  propria  »  quantunque  nafeano  tutte  da  un  fonte  di 
meditazione  »  e  fpeculazione  mentale  ;  ficcome  è  la  fìlofo- 
fia in  particolare  tutta  fpeculazione  mentale  5  la  quale  fpe- 
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dilazione  di  fìlofofìa  9  o  fìlofofare  metaforico  9  figurativo, 
mentale  9  ebbene  vorremo  intendere  9  e  capire  9  ed  evitare 
molte  parole  9  e  difpute  ,  troveremo  in  foftanza  fua  intel- 
lettiva 5  e  difcorfiva  ,  efTere  fpeculazione  ideale  di  concet- 
to 9  di  forma  9  d'  ordine  9  e  di  ragione  di  qualche  propo- 
sto :  la  qual  fìlofofìa  9  o  fìlofofare  è  un  Dilegno  ?e  difegnsr 
metaforico  nella  mente  ;  il  quale  9  come  abbiamo  provato? 
tutto  efTere  in  qualfivoglia  maniera  difcorfo  9  circonfcri- 
zione  j  migrazione  ?  e  parte  del  Difegno  interno  metafo- 
rico mentale  9  anima  di  tutti  i  concetti  ;  così  chiaro  fi  com- 
prende 9  che  la  fìlofofìa  ,  e  il  fìlofofare  attratto  è  un  Difegno» 
e  dileguare  immaginativo  reale  nella  mente  .  Il  Difegno 
dunque  interno  è  quel  primo  moto  9  che  muove  li  fantaf- 
mi  de'  concerti  9  ed  ajuta  la  fìlofofìa  9  e  il  fìlofofare  in 
tutte  le  fue  fpeculazioni  »  come  primo  9  e  generale  motore 
in  noi  »  che  alluma  a  genera»  avviva  ogni  concetto  9  ogni 
intelligenza  5  e  pratica  9  come  fi  è  già  dichiaratc9  col  corpo 
fuo  esteriore  formativo  9  dichiarativo  9  fenfìtivo  .  Si  con- 
cede bene»  che  le  fcienze  proprie  9  epaiticolari  di  ciafcuna 
intelligenza  9  e  pratica  acquifìata  col  proprio  Audio  9  e  par- 
ticolare profefiìone  9  in  qualunque  genere  5  come  diremo? 
fiano  quefta  fpeculazione  9  ed  intellezione  acquifìata»* 
celi'  intendere  tutte  le  cole  nel  genere  fuo  di  Natura  9 
§  d' arte  :  il  difcorrere  de' cieli  9  delle  fìeile  9  de' pianeti  9 
€  degli  elementi  9  caufe  9  ed  effètti  Icro  ,  in  qualfivoglia 
modo  j  e  in  qualfivoglia  fpezie  :  quella  fcienzà  9  ed  in- 
telligenza è  della  fìlofofìa  realmente  9  e  particolarmente  . 
Ma  ìi  nega  9  che  ciò  polla  acquiftare  9  intendere  9  e  ca- 
pire r  intelletto  fenza  1'  ajuto  interno  a  ed  efterno  del 
Difegno  9  il  quale  tien  la  chiave  del  magazzino  9  e  teforo  di 
tutti  i  concetti  9  e  di  tutte  le  intelligenze  9  e  pratiche  .  Né 
qui  occorre  farvi  oppofizione  alcuna  di  qualfivoglia  filogi- 
fmo  di  logica  9  di  dialettica  9  o  qualfivoglia  lottile  9  e  vana 
oppofizione  ;  perocché  quefto  altilllmo  •>  e  grandiffimo  Di- 
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fegno  »  come  favilla  di  luce  divina  ?  ognora  più  s'avviva» 

e  più  rifplende  ,  e  rifplenderà  ?  quanto  più  contrarietà  gli 
opporranno* 

Da  quella  luce  dunque  del  Difegno  interno  ?  ed  efter^ 
no  nafcono  tutte  le  intelligenze  »  e  tutte  V  operazioni  j  poi- 
ché non  fi  può  attribuire  quefta  facoltà»  e  potenza  gene- 
rale a  niuna  altra  fcienza  che  al  detto  noftro  Difegno  in- 
tellettivo »  e  pratico  »  come  appieno  nel  feguente  capitolo 
dichiareremo- 

E  così  è  chiaro  »  che  Ja  fcienza  della  filofofia  in  qualsi- 
voglia genere  è  allumata  »  e  alimentata  dal  Difegno  3  e  in- 
terne 3  che  la  iilofofia  3  e  il  fìlofofare  è  tanto  familiare  co» 
effo  Difegno  »  che  è  quali  una  ifteffa  cofa  neli'  inveftigare  » 
e  ritrovare  molte  cofe  utili  »  e  buone  •  U  intelligenza  fua 
adunque  è  foUopofta  alle  sfere  5  agli  almanacchi  »  alle  ci- 
fre 3  ed  irtromenti  di  mille  fpecie  ,  ficcome  tutte  le  altre 
fcienze  .»  e  pratiche  . 

E  fé  fi  vorrà  ancora  dire  9  che  li  primi  contemplativi  na- 
turali »  i  quali  furono  fenza  forme  »  caratteri  »  ed  iftromenti» 
poterono  intendere  molte  cofe  ;  a  quello  fi  rifponderà  9  che 
quelle  contemplazioni  d'  immagine  ,  e  difcorfo  fenza  for- 
me foftanziali  vifibili  non  poflòno  effere  intieramente»» 
intefe  j  £ome è  chiaro:  però  furono  quelle  prime  intelle- 
zioni di  penfieri  rozzi  »  fenza  cognizione  certa:  ed  opi- 
nione piuttofto  che  intelligenza .  E  che  ciò  fia  vero  »  quel- 
la prima  ombra  del  concettos  che. nafee  nella  mente  ottufo» 
e  ofeuro  »  e  interminato»  è  come  linea  tirata  fenza  determi- 
nazione certa  del  fine  Tuo  .  Laonde  furon  fole  opinioni  er- 
ronee 3  incerte  »  e  però  fu  forza  ancora  alli  primi  contem- 
plativi di  qualche  intelligenza»  avere  qualche  iftromento* 
benché  rozzo  al  fbnfo  ;  e  così  rozze  ancora  ,  e  ofeure  furo- 
no le  loro  intellezioni  »  e. il  loro  fapere  »  o  per  dir  meglio» 
le  loro  opinioni  3  le  quali  però  a  poco  a  poco  »  con  1'  ajuto 
dell'  efperienza  3  e  della  pratica»  le  andarono  perfezionando» 
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efuajutata  fempre  l'intelligenza  da  quello  lume  intellet- 
tivo 9  e  pratico  •>  il  quale  affina  l' idee  ,  e  chiarifica  i  pen- 
sieri a  e  perfeziona  l'intelligenza  ;  come  ciafcuno  può  per 
fé  fteflo  conofcere  la  verità  ne'  principj  degli  fuoi  con- 
cetti .  Pertanto  è  chiaro  i  che  quefto  Difegno  intellettivo» 
o  pratico  reità  primo  motore  in  noi ,  e  prima  caufa  a  tut- 
te le  intelligenze  umane  :  e  che  non  è  ,  né  può  effere  al- 
tro foggetto  9  né  altra  caufa  intellettiva  umana  .  E  perciò 
faremo  (  a  maggiore  corroborazione  di  quella  verità  _)  un 
breve  compendio  di  foftanze  foftanziali  9  per  modo  di  così 
dire  9  di  ciafcuna  fcienza  5  e  pratica,  per  conofcere  così  la 
particolare  facoltà  ■>  e  qualità  di  ciafcuna  fcienza  ,  per  fé 
ftelfa  ;  e  in  che  militi  9  e  fìa  particolare  ,  e  propria  ,  a  fine 
di  ritrovare,  o  ritrovato  confermare  quefto  lume  genera- 
le 9  quefto  rettore  ,  e  governatore  de'  fenfi  9  e  deli'  in- 
telletto umano . 

Capitolo     XIII. 

Breve   difcorfo  delle  particolari  proprietà  ,  e  facoltà 
di  eia/cuna  fcienza . 

PErchè  refti  chiaro  9  che  niuna  altra  fcienza  9  intelli- 
genza 9  o  pratica  fìa  9  o  pofla  elfere  quella  luce  gene- 
rale ,  e  quell' alimento  9  e  vita  a  tutte  le  umane  feienze  5 
intelligenze ,  e  pratiche  9  che  è  V  ifteffo  Diiegno  intelletti- 
vo ,  e  pratico  ;  però  in  quefto  capitolo  proponiamo  breve- 
mente tutte  le  facoltà  particolari  di  ciafcuna  fcienza  per 
conofcere  9  e  intendere  ,  fé  alcuna  di  effe  ha,  o  potcfle_, 
avere  quefta  facoltà  di  effere  primo  9  e  generale  motore 
ad  iftruire  9  ed  ammaeftrare  >  l' intelletto  9  e  quel  rettore9 
e  governatore  9  e  Generale  a  tutte  le  noftre  umane  ne- 
ceifità . 

E  prima  raccorderemo  9  che  ciafeuna  fcienza  9  intel- 
ligenza» 
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ligen2a9  e  pratica  fi  abbia  ad  intendere  '■','  e  comprendere 
in  due  qualità  9  ficcome  dichiarammo  »  cioè  in  teorica... 
nella  loro  intelligenza  9  einfoftanza  di  pratica  nella  loro 
operazione  5  o  dimetti  azione  9  in  che  maniera  fi  fia  9  poi- 
ché è  necelTarioa  che  vi  fia  un  rettore,  un  governatore  9 
un  capo  generale  a  quefte  noftre  umane  intelligenze  9  ed 
operazioni  ;  difcorrendo  adunque  diremo  prima  : 

La  teorica  delia  facra  teologia  9  per  cominciare  da  que- 
fìa  9  come  fcienza  3  e  facoltà  più  degna  ,  farà  V  intelligenzas 
e  facoltà  fua  particolare  intorno  la  meditazione  della  Corte 
cele  (le  9  delli  fpiriti  divini  9   ed  aconofcere3  e  intendere 
quanto  umanamente  fi  pofTa  9   P  elTere  9  e  la  natura  di  Dio  , 
e  delli  fpiriti  angelici  9  e  beati  ;  la  cui  meditazione  3  e«* 
cognizione  non  può  apprendere  9  intendere  9  econofcere» 
o  capire  l'intelletto   noftro  fenza  lunga  difciplina  di  am- 
maeftramento  9  di  fludj  9   e  lezioni  imparate ,  e  dichiara- 
te 9  e  '1  tutto  con  i'  ajuto  9  e  alimento  del  Dìfegno  già  di- 
chiarato 9  il  quale  ajuta  3  e  accrefce  ogni  fpirito  d'intelli- 
genza ;  e  quella  imparata  9  e  capita  ,  e  dimoftrata  ,  farà  poi 
la  pratica  fua  particolare  9  come  d'ogni  altra  fcienza  9  la 
lezione  9  e   dichiarazione  fenfibile  ,    e  dimoftrativa    con 
ragioni  chiare  9  e  probabili  9  e  il  darle  ad  intendere  9  e  co- 
nofcere  9  o  in  voce  9  o  in  fcritri  9   che  in  tutti  i  modi  è 
dall'  iftelfo  Difegno  ajutata  9  e  favorita  ;  e  febbene  quefta 
fpeculazione  9  e  dichiarazione  intellettiva  non  farà  per  av- 
ventura comprefa  nel  numero  delle  fcienze  pratiche  9  non 
avendo  operazione  5    né  dimoftrazione  fenfibile  viiìva  di 
cofafoftanziale  ;  nientedimeno  noi  intendiamo  elfere  quefta 
dimoftrazione  intellettiva  di  parole  9  e  li  concetti  3  e  fcritri 
l'operazione  fua  fenfibile  9   come  di  fòpra  s'è  detto  9  del 
dare  a  conofcere  ,  e  intendere  all'  intelletto  3in  qualunque 
modo  9  o  maniera  intelligibile  3  il  fuo  concetto  9  la  fua  fcien- 
za .  Così  parimente  intendiamo  di  tutte  1'  altre  fcienze  fpe- 
culatiye,  che  il  corpo  ?  e  la  foftanza  loro  operativa  fia  quefta 

.   .  ■       dima- 
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dimoftrazione  »  e  dichiarazione  intellettiva  di  voce  »  e  con- 
cetti  ferirti  »  e  fpiegati. 

La  teorica  delle  altre  feienze  intellettive,  di  qualun- 
que genere  elle  fi  liano  ,  faranno  tutte  fotto  il  medefimo  or- 
dine nella  loro  intelligenza  ,  e  foggiaceranno  alli  illMlì  ali- 
inenti  del  Difegno  »  caratteri»  e  figure  .  Ma  per  fpccificare 
le  principali  diremo  :  La  teorica  della  fapienza  umana  in- 
torno alla  jurifprudenza  »  e  governo  civile  »  che  mantiene  9 
e  cuftodilce  città  »  repubbliche»  e  regni  »  farannno  le  leg- 
gi »  e^tdini  intorno  a  ben  vivere  »  e  civilmente  converti- 
re 5  i  quali  non  (ì  poflòno  formare  »  né  deferivere  lenza 
caratteri»  e  figure  ,  cifre,  ed  altri  iilromenti»  e  alimenti 
del  Difegno»  per  la  inanizione  pubblica»  e  privata  ;  eia 
pratica  lua  farà  1'  ammìniitrazione  della  giuftizia  »  il  brac- 
cio fecolare  di  farla  ofTervare  ,  a  fine  che  ciafeuno  abbia  il 
fuo  dovere  e  tutto  quello  con  ordini»  e  regole  dilpolte  ; 
così  alle  grazie»  e  premj  »  come  al  cafligo  »  con  lacci  »  ca- 
tene »  e  mannaje  ;  ficchè  quello  »  e  ogni  altra  cofa  è  difpo- 
fta  »  ed  ordinata  dal  Difegno  interno  »  ed  eflerno  »  e  infieme 
il  comandare  »  e  i'  efiguire  con  prudenza  »  e  termini  dì 
regola  »  di-giudizio»  e  di  giuftizia  . 

La  teorica  della  filofrfia  morale  »  e  naturale  »  fìccome 
abbiamo  giàdifeorfo»  è  d' in  vellicare  »  e  conofeere  gli  af- 
fetti dell'  animo  »  e  le  caufe  della  Natura  »  i  corfi  dei  cieli  » 
gì'  influffi.  dei  pianeti  »  1'  accrefeimento»  e  la  diminuzione 
de' metalli»  comete»  e  limili  »  fue  proprie  »  e  particolari 
facoltà»  e  intelligenze  ;  così  quella  come  l'altre  ajutata* 
e  favorita  da  quello  Difegno  nella  teorica  »  come  nella  pra- 
tica »  la  quale  è  parimente  fotto  il  medefimo  genere  »  di 
dichiararla  in  voce,  ed  in  fcritto  »  con  caratteri  »  e  figure 
come  le  fuddette , 

Le  mattematiche  feienze ,  ed  altre  profeflloni  nobili  » 
e  liberali  »  aftronomia  »  aritmetica  »  geometria  »  fifica  ,  chi- 
rurgia» dialettica»  logica»  e  fimili  »  lotto  il  medefimo  ge- 
nere 
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nere  hanno  ajuti  particolari  dal  Difegno  9  e  le  fcienze  »  e 
intelligenze  loro  •  La  pratica  poi  di  ciafcheduna  di  quefìe^ 
farà  fotto  il  medefimo  ordine  >  e  genere  fuddetto  9  in  dichia- 
rarle 3  e  farle  apparire  in  dimoitrazione  di  concetti  con  pa- 
role 9  e  fentimenti  fendibili  9  con  iliromenti  di  sfere  9  e_* 
almanacchi  »  cifre  5  ed  altri  iftromenti  9  fecondo  le  fcienze  9 
e  dimoiti  azioni  chiare?  e  reali  al  fenfo  9  all'intelletto;  il 
tutto  con  1'  ajtito  del  Difegno  . 

Parimente  ogni  altra  icienza  intellettiva  ?  e  pratica^, 
rettorica  s  grammatica  9  iftoria  9  poefia 9  mufica  9  e  quante 
ne  fono  9  e  pollo  no  effe  re  9  in  particolare  9  e  univerfale ,  tro- 
varemo  9  che  tutte  vengono  alimentate  9  e  avvivate  dal  Di- 
fegno sì  in  teorica  9  come  in  pratica  9  ed  aver  tutte  le  loro 
particolari  proprietà  9  e  facoltà  di  fcienza  *  profeflìone  s  e 
pratica  ;  e  quelle  che  fono  fubalternate  principali?  oltre  alle 
prime  già  dichiarate  9  troveremo  ,  che  come  le  mattematiche 
fcienze  con  la  loro  dimofirazione  certa  ?  e  chiara  acquietare 
l' intelletto  9  e  che  il  tutto  fi  fa  con  [*  ajuto  ,  e  favor  del  Dife- 
gno .L'  aflronomia  attende  9  e  pretende  intorno  al  corfo  9  e 
movimento  de'  cieli9  e  delle  ftelle  :  1'  aritmetica  al  numeroj 
e  al  pefo  :  la  geometria  al  mifurare  :  la  tìfica  9  e  chirurgia 
alla  fanità  9  e  confervazione  del  corpo  umano  ;  la  dialettica 
al  difporre  :  la  logica  al  definire  ,  dividere  9  e  argomenta- 
re :  la  rettorica  al  perfuadere  :  la  grammatica  all'ordine.» 
dell'  imparare  9  e  ammaeftrare  1'  uomo  :  f  iftoria  a  deferi- 
vere  i  fatti  nobili  9  eia  memoria  delle  cofe  della  Natura? 
e  de'  coftumi  :  la  poefia  al  comporre  ìftorie  ?  e  favole  a'  gufti 
umani  :  la  mufica  al  fuono  9  all'  armonìa  di  voce  9  e  con- 
certi ;  e  qualunque  altra  fi  fia  9  tutte  hanno  particolari  pro- 
prietà e  facoltà  ;  niuna  però  troveremo  attendere  9  né  pre- 
tendere eilere  generale  in  ajuto  dell'altre?  o  di  verfare_j 
propriamente  attorno  9  o  intorno  alle  forme  9  figure  9  e  iftro- 
menti particolari  9  che  chiarirono  i  concetti  s  e  ammaeftra- 
no  r  intelletto  in  genere  3  eccetto  che  eflò  Difegno  intel- 
letti- 
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lettìvo  9  e  pratico  9  che  opera  per  tutto  9  e  il  tutto  moftraj 

infegna  9  chiarifica  9  dichiara  . 

E  febbene  alcuna  delle  fuddette  fcienze  ,  ed  altre  par- 
ticolari profeffioni  militano  9  e  poflòno  militare  fotto   il 
particolare  ufo  di  linee  9  regole  9   e  mifure  9  forme  5  e  fi- 
gure proprie  del  Di  legno  ,  in  qualfivoglia  genere  9  e  ma- 
niera 9  che  di  dette  forme  9  e  figure  9  e  lineamenti  effe  fi 
fervano  9  come  fanno  le  matematiche  ,   la  geometria  9  ed 
altre  9  è  d'  avvertire  però3  che  i  corpi  ,  e  le  forme  di  quelle 
figurai  caratteri ,  ed  ilìromenti  9  che  ajutano  a  inoltrare» 
ed  infegnare  quella  9  e  queil'  altra  regola  di  fcienza ,  e_> 
pratica  ;  febbene  quelli  iftromenti  3  e  caratteri  fono  prò- 
pi  j ,  e  particolari  a  quelle  fcienze  9  e  profeflìoni  5  e  prati- 
che 9  non  è  però  9  che  la  teorica  5  e  pratica  di  quefte  fud- 
dette fcienze  9  e  profeffioui  fi  eftenda  a  formare  quei  carat- 
teri 9  e  quelle  figure  affolutamente  9  anzi  con  effe  figure  9 
lineamenti  5  e  forme  ci  ajutano  9  e  ci  fervono  a  dichiarare  9  e 
dimori  rare  l' ordine     e  la  regola  delle  fcienze  9  e  di  quella 
cofa  dimoftrata  in  forma  3  e  figura  9  come  a  dire  1.  2.  3.  e  due 
via  due  quattro  :  quattro  via  quattro  io",  dieci  via  dieci  1 00. 
e  limili .  Sicché  quella  fcienza  del  numerare  9  è  dell'  aritme- 
tica 9  ma  gli  caratteri  9  e  le  forme  de'  numeri ,  e  figure 
ibno  del  Difegno  9  che  dimostrano  9  e  imparano  quella 
fcienza  >  e  quella  pratica.   Così  tutte  l'altre  figure  di  Eu- 
clide 9  e  di  quanti  mattematici  9  aftronomi  9  efilofofi5ed 
altri ,  che  il  trovanog  lono  del  Dilegno  ;  ma  le  fcienze  parti- 
colari 9  e  le  dottrine  di  effe  faranno  di  effe  particolari  fcien- 
ze .  Come  diremmo  alla  matematica  5  per  dimoftrare  le  fue 
infallibili  proporzioni  ,    e  dichiarazioni  9  la  grandezza^* 
de' pianeti  9  e  delle  ftelle  9  la  longitudine  9  la  profondità  , 
e  diftanza  9  e  limili  fono  proprie  di  efla  ;  ma  le  conviene 
globi  9  sfere  9  e  almanacchi  9  righe  9  e  compatii  9  co'  quali 
forma  triangoli  9  fefUngoli  3  ovati  5  e  altre  limili  figure 

tutte 


*4? 
tutte  del  Difegno .  Onde  fi  vede»  che  quefta  infieme  con  le 
altre  3  che  ne  dependono»  ne  ha  di  bifogno  >  e  così  fono  fotto. 
pofte  al  Difegno  intellettivo  »  e  pratico  »  sì  per  la  teorica  » 
come  per  la  pratica  . 

Dirà  forfè  alcuno  :  V  arte  di  fare  i  freni  è  fotto  il  ca- 
valcatore ,  che  gli  ordina  ■>  come  hanno  ad  effere  così»  e 
così  per  effere  buoni .  Rifpondo  »  che  1'  officio  di  cavalca- 
tore 5  tanto  in  teorica  »  come  in  pratica  a  è  il  cavalcare  5 
e  non  fare  ,  o ordinare  i  freni;  ma  i.l  lume  generale  dei 
Difegno  efpreffivo  »  e  pratico  è  quel  giudizio  fpeculativo 
del  concetto  5  che  per  tutto  penetra  »  e  fcorre  »  e  moftra  al 
cavalcatore  il  modo  »  e  la  forma  »  e  in  che  maniera  ha  da_j 
effere  quel  freno  >  e  Ja  fu  a  pratica  glie  lo  dà  a  conofcere  ; 
ficchè  1' ordina  poi  al  fabbro»  non  come  cavalcatore»  ma 
come  difegnatore  di  tal  cofa  ;  però  l'arte  di  fare  i  freni 
non  è  del  cavalcatore  »  ma  del  Difegno  ;  così  farà  d'  ogni 
altra  pratica  »  profeilìone  »  e  fcienza  »  che  in  tutte  opera 
effo  Difegno . 

Né  quejfto  deve  parere  ftrano  ad  alcuno  »  con  dire  » 
che  così  adunque  tutti  faremo  difegnatori  »  e  pittori ,  che 
veramente  noi  fiamo ,  e  dobbiamo  effer  tali»  avendo  noi 
fpirito  difcorfivo»  ed  anima  intellettiva  »  e  ragionevole  ,  e 
quello  fpirito  di  vita  infufo  nell'anima  nofìra  formato  ad 
ìmagine»  e  fimilitudine  di  Dio  .  Né  altro  fine  abbiamo» 
né  dobbiamo  avere  5  che  difegnare  »  e  colorire  ciafcuno  pen- 
fiero  »  e  fantasìa  »  al  qual  penfiero  delineato  »  e  difpofto 
nella  mente  »  s'  applicano  poi  le  potenze  dell'  anima__»  » 
intelletto»  e  volontà»  che  fono  i  pennelli  »  e  colori  dell' 
operazioni  noftre»  e  de'  particolari  concetti  »  i  quali  più  »  o 
meno  regolati  »  e  ragionevoli  fi  colorifcono  »  fecondo  che 
fi  applicano  al  bene  »  o  al  male  »  alla  virtù  »  o  al  vizio  . 
Per  tanto  fi  conofce  chiaramente  »  che  tutti  fiamo  »  o  dob- 
biamo effèr  buoni  difegnatori  »  e  faper  ben  difporre  >  e  ben 
difegnare  i  noftri  penfieri  9  per  bene  colorirli  »  e  perfezio- 
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narli  al  fine  noftro  di  falute  in  fpezie  particolare.  Confe- 
guentemente  diciamo»  eh'  effo  Difegno  intellettivo  »  e  pra- 
tico j  effo  giudizio»  che  regola  »  e  governa  le  operazioni  no- 
ftre  ,  efTere  quella  luce  generale  »  e  quell'alimento»  e_» 
vita  9  e  quel  rettore  ,  e  governatore  a  tutti  i  penfieri  »  e  a 
tutte  le  intelligenze}  e  a  tutte  le  pratiche  umane  ,  come 
chiaro  abbiamo  feoperto  .  Ma  particolar  padre  in  foftanza 
genitiva  di  operazione  ,  e  pratica  egli  è  delle  tre  nobiliffi- 
me  profeflìoni  pittura  »  fcultura  ,  e  architettura  >  dalle»» 
quali  poi  dipendono  »  come  per  linea  difeendente  di  mi- 
nor condizione  ,  tutte  l  arti  meccaniche  »  e  fabrili .  E  fe__» 
alcuna  intelligenza  »  profellìone  »  o  pratica  poteiTe  con  ra- 
gione dire  5  eiTère  fua  particolare  facoltà  il  Difegno  »  e 
il  difegnare  »  lo  potria  dire  la  pittura»  come  veramente  è 
quella  »  che  più  propriamente  difegna  ,  e  quella  che  più 
perfettamente  ,  e  fingolarmente  forma  »  e  rapprefenra  tutte 
le  cofe  »  q  che  d'  effo  Difegno  più  d'  ogni  altra  fi  ferve  »  ed 
opera  :  ma  perchè  il  fine  fuo  particolare  »  e  foftanziale  è 
il  dipingere  j  e  colorire  con  li  fuoi  chiari  »  efeuri»  però  è 
detta  pittura  j  o  fcultura»  così  chiamata  per  {colpire  opera 
di  rilievo;  ficcome  l'altra  9  per  ordinare,  e  compartire 
fabbriche,  e  macchine  è  detta  architettura»  cioè  architet- 
tonica profeiììone  »  capomaeftra  »  e  fopraintendente  a  fab- 
bri ,  muratori  »  e  falegnami  »  fcarpellini  »  e  ferrari,  fue  pro- 
prie »  e  dipendenti  profeilìoni . 

E  febbene  tutte  tre  quelle  nobiliftime  prefdlioni  più 
realmente  »  che  le  mattematiche  »  ed  altre  feienze  »  e  pra- 
tiche »  efercitano  più  propriamente  effo  Difegno  ,  e  poffono 
attribuirfelo  per  fuo  proprio ,  ficcome  egli  è  peculiare  »  e 
fingolar  loro  ;  nondimeno  per  le  ragioni  fuddette  non  è  di 
lor  folo  il  Difegno  9  imperocché  effe  non  fono  autore  di  eiTòy 
ma  fib'pene  eifo  Difegno  autore  »  e  genitor  loro  particolare  » 
e  foftanziale»  e  d'ogni  altra  intelligenza  ,  e  pratica  »  e 
però  elfo  Difegno  intellettivo  >  e  pratico  è  fola  9  e  aflbluta 
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foftanza  ->  e  prima  caufa  umana  di. ogni  intelligenza  nell* 
intelletto  noflro9  e  quel  rettore  >  e  governatore  generale» 
che  proporlo  abbiamo . 

Capitolo     XIV. 

Vifcorfo  intorno  alle  virtù  del T  anima  intellettiva  9 
e  come  in  quejìe  operi  il  Difegno . 

A  Vendo  noi  fin  qui  provato  la  facoltà  Angolare  dai  Dife- 
gno in  ogni  facoltà  di  fcienza  ,  ed  arte,  refta  fòlo  a 
conofcere  s'  egli  V  adopera  intorno  alle  virtù  dell*  anima 
ragionevole  9  di  che  genere  fi  fìano  9  prudenza  $  giuftizia  » 
temperanza  a  fortezza  9  e  fimili  9  che  non  hanno  forma-* 
eileriore  fenfibile,  ed  apparente  di  fé  fteiTe  9  come  femplice 
atto  di  virtù  .  Ora  per  efifere  non  iòlo  lume  generale  ,  e 
rettore  univerfale  di  quefto  umano  intelletto  9  e  di  quefte 
noftre  operazioni  nel  modo  detto  9  è  genitore  di  effe  virtù 
morali  9  ficcome  nel  primo  libro  abbiamo  moftrato  9  e  di- 
chiarato gli  effetti  loro.  Ma  perchè  non  ferve  folo  lageni- 
tura  9  ma  conviene  il  vivificarle  con  alimentarle  9  vediamo 
fé  in  quefto  abbia  quefto  Difegno  intellettivo  9  e  pratico 
parte  alcuna  9.  al  nutrire  9  e  vivificarle  efteriormente  in 
far  loro  produrre  i  fiori  9  e  frutti  dJ  operazioni  ;  perocché 
1' effer  prudente  9  forte  ,  giufto*  e  temperato  non  confitte 
femplicemente  nell*  efterna  apparenza  delle  femplicfope- 
razioni .  Pertanto  non  vedo  Q  dirà  forfè  alcuno  }  che  quefto 
Difegno  yi  abbia  che  fare  ;  tuttavia  9  per  efferej  e  dover 
eflere  quella  luce  generale  9  quell'  alimento  »  e  vita  ad 
ogni  intelligenza  *  e  pratica  9  e  quel  rettore  3  che  governa* 
e  regge  ogni  concetto  *  ogni  penfiero  9  ogni  virtù  efter- 
na 9  ed  interna  9  conviene  •»  che  a  quefte  ancora  fia  in  qual- 
che parte  giovevole  5  anzi  in  molte  3  e  molte  :  perocché 
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lenza  quefta  guida  9  e  quella  fcorta  di  luce  intellettiva  5  e 
pratica  non  fono  »  né  poflbno  effere  effe  virtù  nell'  anima  . 
E  quello  proviamo  prima  nelle  loro  qualità  di  eiìcre5e  d' ap- 
paiare 5  le  quali  non  fono  j  né  poflbno  efTere  in  fé  fteffe» 
né  apparer  fuora  5  fé  prima  non  fono  ncll' anima  intellet- 
tiva impreffe  a  e  dall'  intelletto  comprefe  5  e  ospite,  il 
quale  vuole  iftruzione  con  documenti  di  difciphnev  co- 
me tutte  1'  altre  fcienze  5  e  pratiche  ;  effendochè  quefte_, 
ammonizioni 3  ed  efempi  gì' infondano  le  virtù  nell'ani- 
ma? e  la  prudenza  dei  giudizio  ci  moftra  il  tempo  5  e  il 
luogo  5  e  con  che  termini  ,  e  mifura  fi  hanno  ad  efercitare  . 
E  appunto  9  come  all'  oratore  3  al  legifta,  e  al  poeta  or- 
dina j  e  formala  tela  del  fuo  difcorlò  9  cioè  quello  3  che 
deve  andar  prima  3  e  quello  che  poi  3  il  tutto  con  dif- 
pofìzione  5  e  coniglio  giudiziale  di  metaforico  difcorfo 
mentale  3  e  come  a  noftro  favore  dice  Quintiliano  nell' ul- 
timo capitolo  del  libro  fedo  9  laudando  il  Difegno  3  il  qua- 
le e'  indrizza  3  e  governa  tutte  le  noftre  operazioni  3  dice 
quelle  parole  :  Iliaci  elicere  fatis  babeo  3  nihil  e/I  non  modo  in 
orando  ,  J}d  in  omnì  uitaprius  confilio  9frn/ìraquefine  eo  tradì 
aeteras  artes  :  plus  'vsl  fine  dottrina  prudentiam  5  quam  fine 
prudenti  a  facere  dottrinanti . 

Cioè  quefto  nìi  balla  per  ora  dire  s  che  non  folo  nel 
teffere  un'  orazione  3  la  cofa  più  principale  è  1'  ordine  > 
cioè  il  Dilegno  (  che  egli  chiama  configlio  ~)  ma  eziandio  in 
qualsivoglia  altra  cofa  3  che  nella  vita  umana  occorrer  pofìàs 
e  che  indarno  1'  altre  fcienze  3  ed  arti  fenza  ordine  3  e  Dife- 
gno s' infegnano;"e  che  vai  più  quefta  tal  prudenza  3  ed  ordi- 
ne fenza  ammaeftramento  3  che  qualfivoglia  ammaeftramen- 
to  fenza  di  effo:e  di  efiò  P  iftefìb  autore  nel  proemio  del  libro 
fefto  3  laudando  la  difpofizione  5  che  non  lignifica  altro5  che 
un  certo  ordine  5  e  Difegno  »  dice  :  Non  miei  uidentur  errarti 
qui  ipfam  rerum  Naturanti  Ji are  ordine  put  antiquo  con/ufo  peritura 
fiat  omnia  .  Certo  non  mi  pare?  che  errino  coloro  3  i  quali  di- 
cono 3 
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cono  3  che  T  univerfità  delle  cofe  create  dall'ordine  ven- 
ga foftentata.9  e  mantenuta  5  ccSciofliachè  fé  quefto  fi  tur- 
bale ,  ogni  cofa  perirebbe  . 

Così  diciamo  noi  ancora  di  quefto  Difegno  intellet- 
tivo »  e  pratico  3  che  ordina  3  e  contiene  ogni  difpofizione  3 
ed  ammaeftramento  ;  e  che  mancando  la  difpofizione  3  e 
l'ordine  buono  5  mancala  bellezza  3  eia  fbftanza  più  {in- 
goiare delle  operazioni  in  ogni  azione  umana  .  Torniamo  a 
dire  adunque  5  che  quefto  Difegno  difcretivo  3  intellet- 
tivo 3  e  pratico  del  concetto  3  che  fi  forma  nella  mente  9 
il  primo  3  e  il  fecondo  3  cioè  quell'  ordine  regolatore  9  e 
quel  configlio  con  le  circoftanze  de' lati  5  e  de' tempi  3  le 
corrifpondenze  ,  ed  eleganze  ,  e  proporzioni  5  che  è  quella 
parte  dello  fpirito  fpeculativo  ,  e  quella  prudenza  del  giu- 
dizio circoftanziato  ,  e  difcreto  d'  effo  Difegno  3  che 
è  coadiutore  generale  a  tutte  l'operazioni ,  e  tutte  le  virtù 
naturali  dell'anima;  come  parimente  Plafone  nel  fedro 
dice5  che  il  primo  principio  delle  buone  operazioni  è  il  buon 
Difegno  3  ed  Orazio  nel  libro  quarto  5  ode  terza  dice  : 
Vis  confila  expers  mole  ruit  fua  .  Cioè  la  forza  fenza  il  Di- 
fegno 3  e  la  difpofizione  di  configlio  da  fé  ite  fifa  viene  facil- 
mente a  precipitare  ;  ficchè  il  configlio  adunque  è  la  de- 
prezza attribuita  al  buon  Difegno  ,  e  potiamo  dire  3  come 
anco  cantò  1'  Ariofto  di  Rodomonte  3  e  Sacripante  : 
Non  era  la  pojfanza  ,  e  la  fierezza 
Di  Rodomonte  9  ancor  frjfe  infinita  9 
Più  che  h  provvidenza  i  èia  deprezza* 
Con  che  fue  forze  Sacripante  aita  . 
Quefta  deilrezza  3  quella  difpcfizione  9  e  prudenza  di  con- 
sìglio propriamente  fi  può  attribuire  al  Difegno  3  e  giudi- 
zio difcretivo  3  che  è  quello  9  che  chiarifica  l'anima,  e 
l' intelletto  3  e  lo  fa  accorto  3  e  prudente  3  e  di  più  genera 
in  noi  le  virtù  morali  9  la  prudenza  5  la  giuftizia  3  la  tem- 
peranza 3  e  la  fortezza  3  e  i'  altre  virtù   intellettive  5  così 
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qtiefto  concetto  vivo  deiDifegnoj  e  quefto  fpirlto  intel- 
lettivo del  giudizio  ammaendato»  e  pratico»  è  quel  coni- 
glio difcretivo  prudente  ,  il  quale  penetra  per  tutto  »  e  al 
tutto  è  coadiutore  »  luce  ,  e  guida  d'  ogni  buona  operazio- 
ne :  è  quel  colorbiancoschè.fi  meftica  per  tutto  ,  e  con 
tutti  i  colori  fi  confa  »  fenza  il  quale  non  ha  forza  né 
rilievo  operazione  alcuna»  né  maeftà  ,  né  decoro  alcuna 
azione  di  virtù  fenza  giudizio  . 

Così  diciamo  di  quefto  concetto  intellettivo  del  Di(e- 
gnoj  e  quefto  giudizio  difcretivo  »  annetto  infieme»  che  1'  uno 
non  può  ftar  fenza  1'  altro  »  e  che  condiscono  »  e  perfeziona- 
no tutte  1*  azionij  ed  operazioni  noftre  ;  come  anco  alle  vir- 
tù dell'anima»  quefto  giudizio»  quefto  configlio  »  quefto 
Difegno  viene  ad  eflTer'  utile  »  e  giovevole  »  anzi  neceffirio» 
come  a  tutte  le -altre  faenze»  e  pratiche  »  e  in  fé  fteffe  »  e 
nelle  loro  operazioni  »  viene  a  efifere  alimento  »  e  vita  » 
che  alla  giuftizia  »  alla  prudenza?  alla  temperanza»  alla_* 
fortezza  »  alla  magnanimità  »  ed  altre  fimili  virtù  »  è 
non  folo  luce  »  alimento»  e  vita  »  per  le  ragioni  dette  »  ma 
caufa  ancora  »  e  occafione  dell' acquifto  di  effe  virtù  nell' 
intelletto»  e  nella  volontà  ;  e  ciò  con  gli  efempi  »  e  con 
le  dottrine  imparate  »  lette  »  fcri'tte  »  e  fentite  dichiarare  9 
e  commendare  da*  dotti  »  e  favj  uomini  »  i  quali  finalmente 
non  nafcono  né  favj  ,  né  dotti  »  né  prudenti  »  né  giufti; 
né  fenza  ftudj»  e  difcipline  fi  acquifta  alcuna  fcienza»o  alcuna 
virtù. Con  la  buona  educazione  adunque»e  gli  ajuti  intelletti- 
via  e  fpeculativi  nell'anima  fi  poffono  acquiftare  fimili  virtù, 
né  a  quefto  fi  può  pervenire  umanamente  fenza  gli  ftudj  9 
e  difcipline  fùddette  »  e  ciò  con  gli  alimenti  de'  caratteri  » 
e  dottrine»  che  in  ogni  genere»  in  ogni  azione  dimoftra» 
provvede  »  prepara  quefto  divino  Difegno  ;  e  così  ogni  no- 
ftra  operazione  viene  da  eflò  guidata  »  avvivata  »  e  governa- 
ta p ex  efière  compitamente  utile  »  e  buona  »  ed  apparire  al 
fenfo  umano  »  quale  elle  fi  fiano  »  Quefta  grandiflìma  lucer- 
na 
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na  dunque  del  Difegno  intellettivo  »  e  pratico  »  e  quello 
vivo  concetto  9  e  fpinto  intellettivo  »  e  formativo  è  unica-» 
e  fingolar  facoltà  nell' anima  »  e  nell'  intelletto  anneffo  »  e 
congiunto  5  è  quello  »  che  regge  tutti  i  penfieri  ».  e  quella_» 
caufa  formale  a  che  ne- fa  operare»  e  intendere  ogni  intelli- 
genza »  ed  ogni  bontà »  e  così  anco.ogni  virtù  ;  e  con  la  fcor- 
ta  del  buon  difcorfo  »  e  configlio  »  e  fapienza  »  e  giudizio  » 
opera  e  dentro  »  e  fuori  di  noi  • 

Quefl'  uomo  adunque  ,  e  queil'  anima  ragionevole  »  e 
quello  concetto  ideale  intellettivo  »  fpeculativo  »  fenfitivo, 
e  pratico»  che  apprende»  e  fa  tutte  le  cofe  »  a  gran  ragio- 
ne fu  da'  Greci  microcofmo  detto  »  cioè  picciol  Mondo  »  il 
quale  contiene  in  fé  tutte  le  cofe  dell'  Univerfo  »  mediante 
quella  immagine,  e  quefta  fcintilla  divina  nell'anima  no- 
ftra  impreUa»  atta  a  illuminare  »  e  vivificare  ogni  concet- 
to >  ed  ogni  cperazione  umana;  poiché  per  tutto  »■  e  in 
tutti  i  fenfi  ,  ed  operazioni  noftre  rifplende,  a  guifa  de' 
ra2;gi  fola  ri ,  che  per  tutto  penetrano  o  con  luce  viva  in 
propria  foftanza  »  o  con  riverberazione  di  caute  feconde  ; 
è  finalmente  come  acqua  »  che  il  tutto  bagna  »  e  il  tutto  im- 
patta »  eUendo  che  in  tutto  fia  comprefo  »  e  fi  comprende»  ed 
è  tanto  univerfale  »  e  generale  coadiutore  »  e  provveditore» 
e  governatore  »  che  fi  può  dire  effere  veramente  un  Sole_, 
nell'anima»  e  intelletto  noftro»  che  genera  »rifcalda  »  ed 
avviva  »  e  nutrifce  ogni  penderò  »  ed  ogni  opera  perfezio- 
na :  né  effendo  nell5  anima  noiìra ,  e  nella  potenza  intel- 
lettiva ,  potenza  »  e  fpirito  più  atti  per  fpecifìcare  »  e_# 
proprio  a  tutte  le  fuddette  operazioni  »  che  quello  concet- 
to »  e  quella  forma  formale  del  Difegno  »  e  quefto  giudizio 
difcretivo  unito  in  futa  foilanza  »  e  forza  »  conviene  confef- 
farlo  per  proprio  luogotenente  ». rettore  ,  e  governatore  »  e 
luce  generale  all'  intelletto  .  Il  qual  concetto  »  per  dar  ogni 
compita  »  e  poffibile  foddisfazione  a  quello  uomo  »  a  quelli 
fenfì  umani  »  il  quale  non  folo  nutrifce  1'  anima  de'  cibi 
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Spirituali  per  mezzo  delle  dette  virtù  ,  e  fcienze  intelletti- 
ve 9  e  pratiche  ,  ma  ancora  il  corpo  con  le  operazioni  ,  e 
fuoi  ajuti  particolari,  dalli  quali  derivano  le  foftanze  della 
vita  corporale  ;  poiché  egli  è  il  proprio ,  e  vero  agricolto- 
re, che  a  tempo  »e  luogo ,  ed  a  Magione  femina  ,  e  racco- 
glie ,  fomminiftrando  giornalmente  ogni  neceflàrio  inftro- 
mento  a  rompere  ,  e  feminar  la  terra,  mietere  ,  e  confer- 
var  le  biade  ;  e  infegna  a  far  farina ,  e  pane ,  tofare  ,  e__» 
purgar  la  lana  ,  la  feta  »  teffere  ,  e  ordire  ,  e  navicare  ,  e 
e  reggere  ogni  repubblica  ,  e  flato  ,  e  infieme  formare  ,  e_» 
fabbricar  città  ,  ville  ,  e  caftella  ,  e  infomma ,  per  non  fi 
allargare  in  tutte  le  cofe  ,  fappiamo  ,  che  a  tutte  le  neceilì- 
tà  umane  generalmente  provvede,  ed  ordina  il  bi fogno  , 
ed  è  tanto  (ingoiare,  ed  onnipotente  ,  e  tanto  fi  diletta  fod- 
disfare ,  e  compiacere  a  quefto  uomo  in  ogni  penfiero  ,  e 
defìderio  ,  che  ancora  le  cofe  invifibili ,  e  impalpabili,  lon- 
tane ,  pallate  ,  e  future  ,  forma  ,  rapprefenta  ,  e  f a  vedere  , 
come  fé  prefenti  ,  corporee  ,  e  palpabili  foflero  ;  ficcome_* 
F  iftefTe  virtù  dell'  anima,  infieme  il  pianto,  il  rifo  ,  e 
quanto  infomma  fa  quefto  uomo  immaginare  ,  e  defìderare, 
elio  in  tutto  dà  la  pollìbile  foddisfazione ,  e  ciò  più  com- 
pitamente con  l'ajuto  della  fua  primogenita  figlia,  e  ma- 
dre y.  detta  Pittura  9  la  quale  con  i  fuoi  colori  diverfi  ,  e  con 
li  fuoi  chiari  e  fcuri  il  tutto  più  vivamente  rapprefenta  ,  e 
perfeziona  con  le  foftanze ,  ed  accidenti  vivi ,  e  chiari  ;  e 
con  quefta  fpecialmente  ,  come  parto  di  fé  ,  a  fé  più  fimile, 
e  più  vivace  ,  e  più  {ingoiare  ,  non  fi  ritiene  in  alcun  luogo 
che  non  fcorra  ,  falti ,  e  voli  ,  e  penetri  per  tutto  il  mare  , 
la  terra  ,  il  centro  ,  V  abiflò  ,  1'  aria  ,  il  cielo  ;  è  come  gene- 
rale inveftigatore  ,  e  fpeculatore  di  qualunque  cofa ,  come 
maggiordomo  ,  e  camerier  fecreto  ,  che  ha  la  chiave  d'  oro 
da  entrare  per  tutto  ,  e  nelle  più  fegrete  ftanze  del  fuo 
fignore  difcorrendo  ,  e  penetrando  :  il  tutto  ci  dimoftra  ,  e 
rapprefenta  quefto  divin  Difegno  >  formando  ,  lineando  9  e 
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componendo  con  quefta  vaghiflima  fua  pittura  9  la  quale^ 
compitamente  dimoftraogni  fpirito  celefte  %  ogfli  ordine, 
Angeli ,  ed  Archangeli  ,  Principi  9  e  Poterla  ,  Virtù  »  e  Do- 
minazioni »  Troni  9  e  Cherubini  >  e  Serafini ,  e  T  iftefTo  Fat- 
tore 9  e  Creatore  dell' Univerfo  9  tanta  9  e  tale  è  la  facoltà? 
ed  autorità  fua  à  fcorrere  ,  e  vedere  ?  e  penetrare  il  t  utto , 
e  dar  compita  foddisfazione  all'  ifteffa  anima  ,  all'  iHeilò 
intelletto  a  che  ben  chiaro  fi  comprende  effer  veramente  la 
fua  chiara  luce  9  e  quell'alimento  9  e  vita  di  tutti  i  penile- 
ri 9  e  delle  fìoftre  operazioni»  e  come  quella  imagine  ,  e 
fimilitudine  di  Dio  in  noi  3  e  nell'anima  nofìra  infufa  9  e 
quel  rettore  9  e  governator  generale  di  quefti  fenfi  3  di  que~ 
fto  intelletto  9  e  di  quefte  noftre  umane  operazioni  . 

Capitolo     XV. 

Breve  compendio  di  tutto  il  trattato  9  e  de  il  Difegns 

è  qua/i  un  altre  Sole  5  un  altro  Nume  creato  ,  mi*  altra 

Natura  9  che  avviva  9  alimenta  9  ed  opera  . 

S  Ebbene  quanro  fi  è  detto  fin  qui  pofTa  baflare  a  fcoprire 
quefta  grandezza  9  quefta  nobiltà  dé\  Di'fégno  9  e  quan- 
to vaglia  in  teorica  9  e  quanto  operi  in  pratica  9  e  fia  real- 
mente una  luce  generale  9  come  alimento  9  e  vita  di  ogni 
operazione  ;  tuttavia  ci  piace  ora  9  p£»'  figlilo  di  quanto  fi  è 
detto?  a  maggior  chiarezza  9  e  come  per  patfatempo  9  por- 
tare avanti  quello  altro  efempio  chiaro  9  anzi  chiariffimó 
del  Difegno  ?  eh'  egli  è  quali  un  altro  Sole  ,  un'  altra  Natura 
generante  9  un  altro  Nume  3  che  avviva  9  nutrifee  5  ed 
opera  il  tutto  brevemente  9  come  qti±ìli  3  che  ai  cenni  in- 
tendono 9  e  molto  più  di  quello  9  che  io  potrei  dire . 

Nel  Mondo  fono  tutte  le  cofe  create  9  e  la  foftanza  del- 
le Operazioni  in  quefto  microcofmo  (picciolo  Mondo 9  e 
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picciolo  uomicciuolo  )  fono  tutte  le  intelligenze  naturali  »  e 

tutte  le  potenze  delle  operazioni  intellettive  , 

La  Tedia  della  prima  intelligenza  Ita  ne'  cieli  ?  e  quella 
de' motori  ne' pianeti»  che  n'  infondono  quaggiù  le  doti 
loro  •  ù 

La  fedia  delle  intelligenze  noftre  Ita  nell'anima  ra- 
gionevole »  nell' intelletto  »  vafo particolare»  e  ricettacolo 
di  tutte  le  faenze»  ed  intelligenze  umane  . 

Gli  effetti  dell'  operazioni  de'  cieli  fono  nella  Terra  . 

Gli  effetti  delle  noftre  intelligenze  fono  ne'  fenfi» 
nel!'  operazioni  effettuate  attualmente  . 

Potiamo  dunque  dire»  fìccome  il  Sole  è  luce»  e  lan- 
terna »  anzi  T  anima  del  Mondo  »  ed  è  detto  Sole  »  perchè 
è  folo  foftanza  illuminativa  di  effo  Mondo  »  e  fta  nel  mez- 
zo per  allumare  1'  Univerfo  ;  la  cui  luce  non  folo  ha  facoltà 
d'  illuminare  i  cieli  »  ed  avvivare  i  pianeti  »  e  difporre  le 
influenze  »  e  potenze  loro  particolari  »  a  poterle  difpen- 
fare  alle  parti  terrene  »  e  bade  ;  ma  infieme  ancora  per  av- 
vivare »  ed  alimentare  ogni  pianta»  erba»  fiore»  ed  ani- 
male »  e  così  ne  vengono  a  noi  le  influenze  »  e  li  doni  cele- 
iti  ajutati  »  e  difpofti  da  quefto  gran  pianeta  iolare  »  il  qua- 
le non  folo  è  1'  occhio  del  Mondo  »  la  face  dell'  Univerfo  » 
il  lume  fopreeminente  »  il  fonte  delli  eflètti  »  il  dator  della 
luce»  la  giocondità  del  dì  »  la  bellezza  del  cielo»  la  mi- 
fura  de'  tempi  »  la  virtù  »  e  vigore  di  tutte  le  cofe  naicen- 
ti  »  e  infomma  il  re  della  Natura,  che  apre  i  pori  della 
terra  »  che  eccita  la  virtù  »  che  è  nelle  radici  »  che  nutri- 
{cq  le  piante  »  rifoivendo  gli  umori  nella  terra  ,  e  conver- 
tendoli in  nutrimenti  :  che  fana  »  e  conferva  tutte  le  cofe  » 
pofciachè  gli  elementi  per  la  loro  contrarietà  fi  disfarebbono 
1'  un  1'  altro  »  fé  non  fi  riconciliaiTero  con  la  influenza  della 
celefte  virtù  vivificativa  »  perchè  niuna  cofa  vive»  dove  non 
penetra  la  virtù  del  Sole  ;  e  finalmente  influifce  nell'  uomo 
natura  di  fapere  »  e  d' immaginare . 

Così 
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Così  dicemmo  »  cheilDifegnoèluce  9  e  lanterna  ,  o 
anima  dell' intelletto  3  e  virtù  interna  dell'anima  fteflà  , 
mezzo  a  per  cui  s'avvivano  le  fcienze  ,  e  V  arti  in  noi  9  na- 
tura produttiva  9  in  cui  vivono  le  cofe  artificiali  9  fcintilla 
ardente  della  divinità  in  noi  9  primo  moto  interno  9  princi- 
pio j  e  fine  delle  noftre  operazioni  9  e  quello  che  nutrifce9 
e  alimenta  ogni  virtù  interna  9  ed  efterna  ,  fufcita  vigore 
di  nobiltà  nell'  anima  razionale  . 

11  Sole  fra  tutti  i  pianeti  ha  partìcolar  facoltà  di  allu- 
mare ,  nutrire  ,  e  vivificare  9  giovare  9  e  dilettare  tutti  > 
ed  a  tutti  accrefcere  virtù  9  e  valore  ;  e  il  Difegno  intellet- 
tivo j  e  pratico  fra  tutte  le  fcienze  ,  ed  arti  ha  particolar 
facoltà  d'  allumare  5  alimentare  5  vivificare  9  nudrire  9  ed 
accrefcere  le  loro  operazioni  9  e  con  effe  apportare  utile  s 
e  diletto. 

Che  il  Sole  alimenti  la  Natura  9  che  ajuti  i  pianeti  alli 
loro  effetti  è  noto  :  che  moderi  9  quanto9  può  le  maligne  in- 
tellezioni dell'  influenze  loro  9  è  manifefto  :  che  gli  acciden- 
ti 9  e  gli  ordini ,  e  natura  loro  temperi  9  è  veriffimo9  perchè 
vediamo ,  e  fentiamo  fenfibilmente  9  che  la  Luna  per  la  vi- 
cinità delia  Terra  9  e  per  la  fua  naturai  frigidità  agghiacce- 
rebbe il  Mondo  9  né  lafcerebbe  produr  cofa  alcuna  ;  ma  elfo 
Sole  tempera  1' uno  9  e  modera  1' altro  9  e  quanto  può  la 
fua  inabilità . 

Mercurio  9  per  trovarli  più  lontano  dall'  umido  terre- 
no 9  e  frigidità  lunare  ,  e  più  vicino  alla  sfera  del  Sole  9  è 
difpofto  al  bene  9  ed  eflò  accrefce  fpirito  9  ed  acutezza 
d' ingegno  a  quelli  che  gli  fono  fottopofti  • 

Venere  per  trovarli  più  propinqua  al  Sole  9  e  ribalda- 
ta ,  ha  eiFetti  d'amore  più  Angolari . 

Marte  tutto  infocato  9  di  natura  fubita  9  e  collerica  5  ri- 
ceve virtù  a  moderare  l' ardore  9  e  furor  fuo  . 

A  Gi©ve  9  che  per  giovare  Giove  è  detto  9  pianeta  be- 
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nigno  5  e  grato  j  accrefce  fplendore  di  liberalità  »  e  gene- 
rofità  nobile . 

Saturno  ritirato*  malinconico  9  e  folitario  9  febbene 
per  la  fua  lontananza  non  lo  può  molto  rifcaldare9  né  fo- 
mentare le  fue  già  fredde  9  ed  invecchiate  membra  (  per 
così  dire  )  né  moderare  molto  i  fuoi  cattivi  influffi  »  nondi- 
meno lo  volta  9  quanto  può  »  a  produrre  effetti  buoni  :  per 
edere  egli  tardo  nel  fuo  paflò  9 1' ajuta  alla  prudenza  9  ed  alle 
più  alte  9  e  degne  contemplazioni  9  che  fi  poffano  immagi- 
nare in  quelli  9  che  da  tal  pianeta  fono  dominati .  Onde  fi 
vede  »  che  e  tutti  i  pianeti  9  e  tutte  le  cofe  celefti  >  e  ter* 
rene  il  Sole  ajuta  9  e  favorifee  9  ed  acersfee  virtù  »  bon- 
tà 9  e  valore  . 

Così  veniamo  ad  inferire*  che  in  qualche  modo  fimile 
operi  appunto  tutto  quefto  il  noftro  grandiifimo  9  e  nobilif- 
fimo  Difegno  nell'intelletto  noftro  9  nel  quale  fono  contenu- 
te 9  ed  avvivate  tutte  le  intelligenze  umane  9  e  quelle  9che 
fono  al  male9per  il  male  ufo  inclinanti9le  riduce, quanto  può9 
e  le  difpone  con  ordini  9  e  regole  de' più  vivi  affetti  9  al 
bene  9  ed  al  meglio  con  la  pratica ,  ed  operazioni  virtuo- 
fe  ;  e  così  anco  effo  a  chi  più  9  a  chi  meno  comunica  la  fua 
luce9  e  facoltà  9  fecondo  che  le  perfone  a  riceverne  il  lume 
fuo  fono  difpofte9  e  per  genio  9  e  natura  9  più  9  o  meno 
abili  5  maftìme  alle  belliflìme  arti  della  pittura  9  {cultura  9 
e  architertura  3  e  in  genere  a  tutte  quante  1'  altre  comunica 
la  fua  luce  interna  9  ed  efterna  ,  e  dà  loro  alimenti  9  evira. 

Siccome  il  Sole  parimente  con  i  fuoi  raggi  percuoten- 
do la  Terra  la  fa  più  difpofta  9  ed  atta  a  ricevere  la  virtù 
fua9  e  Ja  rende  fertile  9  ed  abbondante  9  e  di  preziofi  5  e 
fapori  ri  fiori  >  e  frutti  ornata:  e  dove  è  men  difpofta  9  e 
men  rifcaldata9  0  non  riflette  alcun  fuo  colore  9  refia  la 
terra  inutile  5  infeconda  5  fredda  9  ed  annebbiata  9  e  piena 
di  caligine  9  vapori  groffi  >  e  i  frutti  fuoi  di  nullo  fapore 
buono .  Così 
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Così  diciamo  ogni  azione  j  ed  Operazione  intellettiva 
fenza  quella  luce  9  e  fpirito  del  Difegno  s  e  di  giudicio 
difcretivo  9  e  buono  •>  efière  operazioni  fredde  j  intelligen- 
ze ottufe  ,  fenza  foftanza  dì  gufto  ,  e  di  fapore  alcuno  buo- 
no :  ira  che  dove  egli  ha  più  forza  3  e  vigore  ,  ivi  fcopre 
l' abbondanza  de'  fiori ,  e  frutti  della  virtù  iua  . 

Quella  fimilitudine  del  Sole  col  Difegno  è  tanto  chiara  , 
e  tanto  propria  e  viva  »  che  non  ha  bifogno  di  maggiori 
prove  3  né  di  più  lungo  difcorfo  .  Io  concluderò  dunque 
dicendo  ,  che  il  Difegno  è  un  altro  Sole  nelJ'  anima  noftra  , 
che  alluma  ,  avviva  ,  e  alimenta  ogni  fapienza  ,  e  pratica  ; 
e  dove  è  Difegno  ,  e  giudizio  farà  più  ipirito  3  e  più  acu- 
tezza d' ingegno  3  e  più  fodezza  di  concetti  d' operazione . 
Quindi  è  che  ogni  bello  intelletto  s  e  nobile  ingegno  è  ama. 
tore  di  quefto  Difegno  ,  e  delle  fue  nobiliffime  profeffioni , 
tirato  da  fua  calamita  a  riconofcere  la  grandezza  ,  e  dignità 
fua  a  mirarlo 3  e  oflèrvarlo.  E  chi  none  amatore  di  eflò 
nobiliffimo  Difegno  3  e  non  abbia  gufto  di  effo  ,  e  delle 
fue  onoratiflìme  profeflioni  £  che  fono  una  catena  di  tre 
anelli  d' oro  }  pittura  ,  fcultura  ,  e  architettura  ,  indiflblu- 
bilmente  unite,  e  anneffe  una  nell'altra,  e  l'altra  neli' 
una ,  fi  può  ben  dire  3  che  coftui  ila  terra  fecca  9  e  mai 
difpofìa,  ed  albero  di  luogo  opaco 3  che  faccia  frutti  infi- 
pidi  3  e  come  uomo  dipinto  a  ftolido  ,  e  di  poco  giudicio  . 

Ora  avendo  noi  tutto  quefto  detto  ,  e  moftrato  con 
vive  ragioni  la  grandezza  di  effo  Difegno  ,  non  vorrei 
però  che  alcuno  fide/Te  a  credere,  e  penfare  9  che  per  quefti 
difcorfi  ,  o  per  niuno  altro  capo  così  inalzando  il  Difegno  , 
fi  voglia  torre  ad  alcuna  fcienza  il  luogo  fao  più  degno, 
o  li  gradi  proprj  3  o  la  propria  dignità  ,  ove  elle  fi  iìano 
poftes  e  inalzate  da  proprj  meriti  loro  ;  anzi  con  tal  fimi- 
litudine  del  Sole  9  e  de'  pianeti  ci  piace  ora  con  molto 
propofito  aflegnare  5  e  lafciare  a  ciafcuna  fcienza,  intelligen- 
za 3  e  pratica  i  luoghi  loro  9  e  preemme  nze,  fecondo  le_» 

loro 
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loro  dignità,  e  qualità  proprie,  ficcome  appunto  il  Sole 
lafcia  a  ciafcun  pianeta  il  luogo  fuo  o  fuperiore  ,  o  infe- 
riore ,  che  gli  ila  dall'  ordine  della  Natura  dato  ,  e  non 
leva  la  loro  particolare  proprietà  ,  e  dignità  ,  ficcome_, 
diremo- 

A  Saturno  ,  che  è  la  più  alta  sfera  ,  e  pianeta  fuperiore 
a  tutte  le  altre  3  come  più  proflìma  alle  ftelle  fiflè  dei  cielo 
empireo  ,  fedia  de'  beati ,  gli  lafcia  il  luogo  fuo  fuperiore  . 
A  querro  fi  può  ragionevolmente  comparare  la  facra  teolo- 
gia ,  che  intende  ,  e  difcorre  di  fpiriti  divini  ,  e  della_> 
efTenza,  e  qualità  di  Dio,  e  della  fantiftìma  Trinità,  e 
delti  fantiilìmi  facramenti  della  Chiefa  .  E  però  i  facri  fà- 
cerdoti ,  e  dotti  teologi  devono  avere  il  primo  luogo  ,  e 
la  prima  dignità . 

Al  fecondo  grado  ne  viene  Giove  tutto  benigno  ,  gra- 
ziofo,  magnanimo  ,  e  liberala  :  e  in  quello  lì  collocheranno 
le  fcienze  umane,  che  governano  flati,  repubbliche  ,  e_» 
regni . 

Il  terzo  luogo  è  di  Marte  robufto  ,  fiero ,  formidabile  , 
e  forte  ,  che  fi  darà  all' imperio  ,  e  dominio  della  terra  per 
r  arme  :  però  ben  diffe  chi  difiè  :  Cedant  arma  togce  ,  come 
veramente  è  più  degna  la  fcienza  ,  che  1'  armi  ,  e  forza  uma- 
na :  ficcome  quefìe  sfere ,  e  pianete  celefti  ne  dichiarano 
con  l'ordine  loro,   troncando  ogni  difputa  . 

Nel  quarto  grado ,  enei  mezzo  di  tutti  per  allumare  , 
alimentare,  e  vivificare,  e  giovare  a  tutti ,  fé  ne  Ila  eflb 
Sole ,  eflb  Difegno  ,  con  le  lue  fingolariflìme  profeflìoni  , 
pittura,  fcultura  »  e  architettura  ,  che  faranno  le  tre  pro- 
prietà ,  e  qualità  di  eflb  Sole  :  cioèd'  allumare  ,  alimenta- 
re ,  e  vivificare  :  o  calore  ,  Splendore  ,  e  luce  :  ovvero  i  tre 
raggi  di  fplendore,  che  gli  fanno  circolo  all'intorno,  accom- 
pagnandolo femore  ,  ficcome  fi  fcorge  talora  ,  che  n'è 
conceduto  mirarlo,  quando  è  da  qualche  vapore  velato» 
ficchè  gli  occhi  noftri  pollano  in  quello  fiffarfi,  vediamo  . 

Il 
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'  Il  quinto  luogo  terrà  la  graziofa,  ed  amorofa  ftella  di 
Venere:  ciotto  di  quefta  fipoflòno  molto  bene  applicare 
tutte  l' altre  fcienze  9  pratiche  fenfibili 9  e  difpofte  partico. 
larmente  al  tatto  9  all'  udito  9  al"  diletto  9  al  giovare  9  e_, 
dilettare  9  ed  altre  al  gufto  9  al  piacere  9  al  che  effa  Venere 
fuole  inclinare  • 

Nel  fefto  luogo  fotto  di  quefta  fé  ne  ila  Mercurio 
ipiritofb  i  arguto  3  fofiftico9  dimoftrativo;  e  in  quefto  ra- 
gionevolmente fi  potranno  mettere  tutte  le  profeflìoni  no- 
bili s  e  fcienze  più  certe  9  e  dimoftrative  9  come  filosofìa  9 
aftronomia9  geometria9  ed  altre  matematiche  fcienze9come 
~anche  la  grammatica  9  rettorica  9  dialettica  9  poefia  9  e_^ 
limili  da  fimile  pianeta  ajutate  9  e  difpofte  9  e  favorite  9  con 
acutezza  di  fpiritofo  ingegno  vivace  . 

Nel  fettimo9  ed  ultimo  grado  fotto  Mercurio  9  e  nel 
più  baffo  fé  ne  fta  la  Luna  frigida  9  inflabile  j  e  qui  fi  pof- 
iqno  porre  9  con  la  plebe  9  tutte  le  arte  meccaniche  9  come 
fredde  di  fpirito  9  e  non  così  vivaci  9  verfando  intorno  alle 
materie  corruttibili  9  febbene  però  tutte  utili  9  e  neceffa- 
rie  >  e  buone  3  ficcome  fono  neceffarj  9  e  buoni  tutti  elfi 
pianeti . 

E  tutto  quefto  bafti  avere  fin  qui  foftanzialmente  9  e 
con  naturali  efempi ,  e  ragioni  provato  9  confermando  la 
noftra  proporla  del  Difegno9  e  che  egli  fia  luce  dell'  intel- 
letto 9  alimento  9  e  vita  delle  fcienze  9  un  altro  Nume  crea- 
to 9  un'  altra  Natura  generante  9  un  Sole  9  eh'  avviva  ,  ed 
accrefee  ogni  virtù  ,  ed  operazione  in  noi  9  e  fi  può  an- 
co crédere  9  che  ogni  bello  ingegno  9  e  fpeculativo  intel- 
letto favorirà  quefta  verità  :  fé  già  per  acutezza  di  Mercu- 
rio 9  e  per  .artifìcio  di  contradizione  non  voleffe  alcuno 
far  prova  del  fuo  beli'  ingegno  in  oppugnarla  .  Ma  efìfendo 
tale  9  come  V  abbiam  provata  con  ragione  9  efempio  9  e«, 
difpofizione  della  Natura  9  vaglia  1'  efempio  9  la  ragione  » 
è  la  Natura  9  e  fia  1*  ifteflà  verità  favorita  ,  ficchè  ne  reftino 

tut- 
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tuttavia  più  chiarite  9  ed  affermate  le  qui  appretto  defcritte 
dieci  proprietà  9  ed  attributi  del  Difegno  5  da  noi  altre 
volte  difFufamente  propone  j  ed  efpofte  nell'  accademia . 

Dieci  attribuzioni  del  Difegno  interno ,  ed  ejìerno . 

1 .  Oggetto  comune  interno  di  tutte  le  intelligenze  umane  . 

2.  Ultimo  termine  d'  ogni  compita  cognizione  umana  . 

3.  Forma  efpreffiva  di  tutte  le  forme  intellettive >  efen- 

fitive . 

4.  Efemplare  interno  di  tutti  i  concetti  artificiali  pro- 

dottivi . 

5.  Quafì  un  altro  Nume  9  un  altra  Natura  produttiva  ,  in 

s  cui  vivono  le  cofe  artificiali . 

6.  Una  fcintilla  ardente  della  divinità  in  noi . 

7.  Luce  interna,  ed  efterna  dell'  intelletto . 

8.  Primo  motore  interno  j  e  principio  *  e  fine  delle  noftre 

operazioni. 

9.  Alimento  j  e  vita  d' ogni  icienza  ,  e  pratica . 

10.  Augumento  d'ogni  virtù»  e  fprone  di  gloria  9  dal  quale 

finalmente  vengono  apportati  tutti  gli  comodi  dell' 
uomo  dal  proprio  artifìcio»  ed-induftria  umana. 

Capitolo   XVI. 

Dichiarazione  del  nome  del  Difegno  >  efua  etimologia . 

A  Vendo  noi  fin  qui  trattato  5  e  inoltrato  con  chiare  5  e 
vive  ragioni  la  grandezza  ,  la  nobiltà  5  e  facoltà  {in- 
goiare del  Difegno  3  ora  a  particolar  gufto  »  e  piacere  no- 
itro  »  come  anco  degli  amici  del  Difegno  »  difcorreremo 
un  poco  fopraquefto  nome  Difegno  9  per  vedere  fé  il  nome 
ha  qualche  corriipondenza  con  la  qualità  fua3  poiché  da'  no- 
mi particolari  fi  fuole  venire  in  cognizione  dell'  eflère »  e 
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qualità  proprie  di  quella  cofa  nominata  »  o  fia  erba  ,  o  al- 
bero »  o  fiore  »  o  animale  »  o  quallìvoglia  altra  cofa ,  come 
chiaro  fi  comprende  »  quando  i  nomi  loro  fono  proprj ,  e 
bene  appropriati  :  come  diciam  dell*  uomo  »  che  venga_# 
dalla  voce  bumo  9  o  limo  ,  di  che  noi  fiam  compofti  »  ed  eb- 
bero origine  i  primi  noftri  Parenti  9  o  per  la  fragilità  ,  e_* 
caducità  noftra  involti  in  mille  immondezze  terrene  .  Altri 
vogliono  dire»  che  quella  voce  uomo  9  cominciata  dal  princi- 
pio dice  homo  ,  cominciata  dal  fine  pur  rifuona  homo  9  e 
quefto  per  dimoftrare  »  che  la  fine  dell*  uomo  corriiponde  al 
principio»  che  efTendo  egli  fatto  di  terra»  anco  in  terra  fi 
converte . 

Così  teologia  »  fcienza  di  Dio  9  vien  detta  da  Thos9  che 
in  Greco  vuol  dire  Dio  »  e  da  logos  parlare  ,  cioè  ragiona- 
re di  Dio .  Parimente  aftrologia  »  fcienza  ,  e  cognizione 
delle  ftelle»  viene  detta  da  Aftron  »  che  altro  non  vuol  dino- 
tare ,  che  fegni  celefti  »  o  d'  After  ftella  »  o  pianeta  ,  fìcchè 
non  è  altro  che  un  ragionar  delle  ftelle  »  o  de'  pianeti  ; 
1*  ifteflb  fi  può  verificare  nel  nome  delle  fcienze  »  ed  arti  9 
come  anco  dell'  interiori  virtù  dell'  anima  ;  perchè  hanno 
tutte  la  medefima  forma ,  e  proprietà  »  ed  energìa  di  espli- 
care »  e  dichiarare  col  nome  la  qualità  propria  loro  :  ficco- 
me  vediamo»  che  Ja  voce  efplica  fingolarmente  la  fede»  fpe-- 
ranza  »  e  carità  »  come  ancora  prudenza  »  giuftizia  »  tem» 
peranza ,  fortezza,  e  fimi  li  »  checiafcuna  dichiara,  e  dii- 
cuopre  4' effetto  dell'operazioni  proprie  .  La  filofofia,  la 
quale  èìant' amica  della  fapienza,  viene  detta  da  filo  s  »  che 
in  Greco  vuol  dire  amico  »  efofia  fàpienza  :  filofofia  dunque 
è  effere  amica  d'  ogni  virtù  »  e  fcienze  umane ,  come  che  di 
tutto  tratta  »  e  di  tutto  ragiona  .  Jl  filo  adunque  »  e  la  ca- 
tena, che  abbraccia»  e  itringe  quefte  virtù  »  e  fapienze 
umane,  potiam  dire  eflère  .il.  Difegno» .  e  quel  bottone»* 
d'  oro ,  e  mappa  Angolare  »  che  firinge  »  e  ferra  (  per  così 
dire)"  quefia  ghirlanda  j  e  icorona,  di  fcienze  intellettive» 
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e  pratiche.  Ora  vediamo»  fé  quefto  nome  Difegno  fcuopre 

Ja  facoltà  ,  e  dignità  lua . 

Ma  prima  falendo  più  in  alto  mi  Ha  conceduto  con 
quella  riverenza  9  che  fi  conviene»  difeorrere  un  poco  fopra 
il  nome  fantiilìmo  di  Dio  nella  noftra  favella:  il  qual  no- 
mej  come  che  fia  formato  di  folo  tre  lettere  »  e  non  più»  e  ila 
confonante  a  tanta  onnipotenza,  ci  può  ballare  »  lafciando  da 
parte  gli  attributi  de'  varj  »  e  divertì  nomi  di  più  »  e  men 
lettere  dalla  facra  Scrittura  nominati  »  fecondo  le  varie  »  e 
diverfe  operazioni  divine;  lafciando»  dico»  tutti  gli  altri  no- 
mi ancora  di  qualfivoglia  linguaggio  »  ci  terremo  alla  no- 
ftra favella  9  la  quale  »  (ebbene  non  è  di  quelli  fettanta  due 
linguaggi ,  è  però  tale  »  che  nel  fuo  idioma  dichiara  ciafeu- 
na  cofa  molto  bene  ;  ed  in  particolare  ha  riftretto  in  tre  fole 
lettere  il  nome  generale  deHa  fomma  onnipotenza  ,  e  bon- 
tà tanto  propriamente  5  quanto  altra  favella  fi  Isa  .  E'  gene- 
rale» egeneraliffima  voce  a  ciafeuna  nazione  del  Mondo 
quefto  nome  di  Dio  »  per  il  fattore  »  e  creatore  dell' Uni- 
verfo  ;  e  febbene  è  pronunciato  diverfamente  da  diverfe 
nazioni  »  e  divertì  linguaggi ,  tuttavia  fuona  V  ifteffo  .  E' 
vero»  che  quali  tutti  con  quattro  lettere  lo  nominano  »  come 
gli  Ebrei  Adonai  9  e  i  Greci  Qiò$  ,  Theos  9  ed  i  Latini 
Deus  9  lo  Spagnuolo  Dios  9  il  Francefe  Dieu  9.  il  Tedefco 
Gole ,  e  il  Turco  Alla  9  e  i  Perii ,  e  i  Siri  Orfi  9  gli  Egizj 
Teut ,  gli  Arabi  Alpha  9  ed  altre  nazioni  in  molte  altre  vo- 
ci. Ma  lafciando  tutte  quefte9la  noftra  Italiana  lingua  lo  chia. 
ma  Dio  con  folo  tre  lettere  ,  forfè  non  fenza  miftero  fingo- 
lare»  per  efprimere  con  le  tre  lettere  le  tre  Perfone  divine 
in  una  folafoftanzadi  parola  ;  e  ficcome  le  tre  lettere  han- 
no un  fol  verbo  foftanziale  di  voce  »  così  quefto  nome  viene 
ad  effe  re  conveniente  alla  fantilTima  Trinità  »  e  general- 
mente con  eflò  n'è.  conceduto  nominare  9  ed  invocare  la 
fomma  potenza»  la  fomma fapienza  9  e  la  fomma  bontà  del 
Creatore  9  e  Salvatore  dell'  Univerfo.  Quella  voce  è  no- 
me 
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nae  fantiffimo  di  Dio  9  e  generale»  e  particolare  alla  po- 
tenza del  Padre  »  alia  fapienza  del  Figliuolo  9  alla  bontà 
delio  Spirito  fànto  9  e  tutte  quelle  tre  perfone,  eflèndo  unite 
in  una  foftanza  di  un  foloDio9  però  pare  9  che  maggior.» 
mente  ancora  ila  dicevole  a  cotal  nome  tre  fole  lettere 9  e 
non  più  9  d'  una  fola  confonante  9  e  due  vocali  3  per  es- 
primere in  una  parola  fola  tanta  onnipotenza  9  tanta  fa- 
pienza 9  tanta  bontà  j  il  che  accennando  in  ombra  potia* 
dio  noi  dire  di  quefto  medefimo  nome  9  il  quale  è  com- 
pongo di  tre  lettere9  e  ancora  notare  9  ed  offervare  la  quali- 
tà corporea  delle  dette  tre  lettere  9  e  vederemo  forfeit 
non  fenza  mifterio  con  quefte  tre  lettere  D  9 1 9  O  3  fcrit- 
to  9  e  proferito  Dio  5  poiché  eflendochè  fra  molti  nomi  » 
i  quali  i  facri  teologi  attribuifcono  alle  tre  divine  Perfone 
Padre  9  Figliuolo  3  Spirito  fanto  9  quefti  fono  tra  i  prin- 
cipali 9  cioè  onnipotenza  5  immagine  9  e  dono  9  con  il  pri. 
mo  nominando  il  Padre  9  con  il  fecondo  il  Figliuolo  9  e-, 
eon  il  terzo  Io  Spirito  fanto  9  quefti  ifteffi  nomi  fono  accen- 
nati in  quefte  tre  lettere  9  il  nome  del  dono  nel  D5  il  no- 
me dell'  immagine  nelP  1 9  e  quello  dell'  onnipotenza.* 
neh"  O  .  ■  Potiamo  ancora  dire9  la  lettera  D  9  che  è  un  corpo 
circolare  unito  ad  una  linea  perpendicolare  retta3  eflèr  fim- 
bolo  della  unione  dell'amore  divino  del  Padre9e  del  Figliuo- 
lo a  produrre  lo  Spirito  fanto  9  e  la  linea  retta  I ,  la  colonna 
iìabile  9  e  ferma  della  fapienza  divina  del  Verbo  increato  9 
e  la  lettera  O  9  il  circolo  di  ogni  onnipotenza  del  Padre 
eterno  ;  ma  lafciamo  quefto  9  che  non  è  foftanza  del  noftro 
difcorfo  9  ma  palTaggio  favorevole  al  foggetto  noftro  . 

Il  nome  dunque  di  Dio  è  cofa  chiara  j  che  dinota  il 
creatore  9  e  il  fattore  dell'  Univerfo  9  e  quello  9  che  vivifi- 
ca 3  alimenta  ,  mantiene  9  ed  accrefce  la  Natura.  Così 
ferbata  fempre  la  riverenza  ,  che  a  quefto  incomprenfibiie  9 
ed  ineffabile  nome  fi  deve  9  diremo  9  che  il  nome  del  Di- 
fegno  fia  fegno  del  nome  di  Dio  9  ficcome  chiaro  lo  ma- 
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nifeftano  le  Tue  lettere  »  e  la  voce  lo  dicfiiara  %  e  legno  in- 
terne di  un  altro  Nume  creato  j  per  coiì  metaforicamente 
parlare»  di  un'  altra  Natura  generante  »  che  forma  ,  avviva, 
e  alimenta  in  noi  ogni  feienza  ,  e  pratica  . 

Che  fa  fegno  del  nome  di  Dio  quello  nome  DI  * 
SEGN  9  O  »  è  affai  chiaro  per  fé  fteffo  >  come  lì  può  ve- 
dere dall'  ifteffe  Tue  lettere  feni*  altra  dichiarazione  .  Pe- 
rocché le  due  prime  »  ci'  ultitr  a  lettera  dimoili  ano  aperta- 
mente il  nome  di  Dio  »  argomento  della  dignità  »  e  gran- 
dezza Tua  ;  e  volendo  di  più  intendere  le  altre  quattro  let- 
tere »  che  nel  mezzo  di  quefto  nome  Di  ifegn*Oì  reftano, 
non  ci  maraTÌglieremo  della  {ingoiar  facoltà  fua  ,  e  fu  a  li- 
gnificazione 9  che  ci  dinota  eflere  vero  fegno  di  Dio  in  mi. 

Ma  per  !  fcherzare  ancora  un  poco  intorno  a  quefto  no- 
me del  Difegno  »  diremo  9  che  quella  immagine  9  e  lìmilitu- 
dine  Iddio  1'  ha  voluta  cognominare  •>  e  contrallègnarla  9  e 
Sigillarla  con  ampio  privilegio  del  fuo  proprio  nome  9  ec- 
come diremmo  9  che  fogliono  gli  Signori ,  e  gran  Principi 
fare  »  i  quali  nel  mandare  Legati  9  Governatori  ,  e  Luogo- 
tenenti 9  e  Viceré  alle  provincie  lontane  del  fuo  Stato  9 
del  fuo  Imperio  a  reggere  9  e  governare  i  popoli  fuoi  9  gli 
danno  il  privilegio}  e  le  patenti  deli'  autorità  ,  che  vogliono 
eh*  elfi  abbiano  9  e  fé  la  danno  loro  aflbluta9  come  la  perfona 
fua  9  danno  loro  anco  il  fuo  nome  9  e  titolo  di  Viceré  9  di 
Viceduca  9  o  limitata  con  altri  titoli  conforme  all'  officio  9 
e  grado  9  che  fi  compiacciono  9  eh'  eglino  abbiano  9  oppure 
femplicemente  fi  dirà  commiffario  9  governatore  9  e  limili . 

Il  Difegno9  che  ha  1'  autorità  ampia  9  aflòluta  »  e  gene- 
rale a  reggere  9  t  governare  quefta  repubblica  de'  fenfi  9  e 
quefto  intelletto  umano»  come  luogotenente  9  immagine» 
elimilitudine  di  Dio  in  noi»  gli  figlila  la  patente  9  e  privi- 
legio col  fuo  proprio  nome  Di  >fegn  9  0  :  che  come  fi  ve- 
de 9  e  fi  é  detto»  altro  non  dinota  ,  che  fegno  d' immagine  » 
e  fimilitudine  divina  nell'  anima  noftra  9  come  rettore  9  e 
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governatore  »  e  luogotenente  »  con  facoltà  di  avvivare  »  ali- 
mentare ,  ed  accrefcere  ogni  fcienza»  è  pratica  in  quefto 
baffo  intelletto  9  e  di  provvedere  ,  e  fcmminiftrare,  quanto 
conviene  ad  ogni  neceflìtà  umana»  come  chiaro  fi  com- 
prende s  e  vede  »  ficcome  abbiamo  dichiarato  abbaftanza . 
E  perchè  ì  Viceré  »  ed  i  Luogotenenti  »  Governatori» 
e  umili  »  quantùnque  abbiano  1*  autorità  libera  »  e  generale 
air  amminiftrazione  »  contuttociò  s'  intendonp  ìempre_, 
dependenti  »   e  non  aflbluti  padroni  »  e  (ignori  »  che  tal 
dinota  quel  Viceré  ,  o  Viveduca  &c  così  non  altrimenti  il 
Jiottro  Difegno  :  e  decerne  ancora  il  braccio  fecclare  del 
Luogotenente  »  e  Governatore  a  il  quale  ha  Tempre  da  ri- 
conofeere  il  legittimo  »  e  vero  Signore  »  fé  vuole  prudente- 
mente »  e  cautamente  amminiitrare  il  governo  Tuo  j  così 
in  quefta  autorità  »  e  facoltà  del  Difegno  fi  vede  ,  e  fi  può 
chiaramente  comprendere  tutto  quefto  nelle  .quattro  lette- 
re 9  che  reftano  nel  mezzo  di  quefto  nome  Di ,  fegn  ,  o  » 
perchè  fegn  *  è  voce  imperfetta  9  e  fi  può  attribuire  a  quella 
limitazione  5  che  pur  ora  dicevamo,  che  fia  fegno  per  fé 
fteffo  imperfetto  »  e  debole .  Ma  Ce  vii'  aggiunge  la  lette- 
ra O»  che  è  il  verbo  foftantivo  di  Dio»  che  è  il  circolo 
di  tutte  le  grazie  9  faranno  tali  le  operazioni  di  quefto  Di- 
fegno »  che  faranno  ftupire  la  Natura ,  e  quefta  voce  fegno 
con  l'aggiunta  delverbo    perfetto    dimoftra  liberamente 
eflere  fegno  »  immagine»  e  fimilitudine  di  Dio;  e  così  l'ope- 
razione di  quefto  Difegno  c'illumina  la  mente»e  l' intellet- 
to 9  e  fa  l' ufficio  di  Luogotenente  »  e  Governatore  .  Tutta- 
via quefta  voce  Difegno ,  (imbolo  della  potenza  divina  »  al- 
tro non  è  per  fé  fteffo»  e  nelle  fue  operazioni»  per  molte  che 
fiano»  e  per  molta  facoltà  »  ed  autorità  »  che  abbia  »  fé  non 
ombra  »  tipo  »  e  fegno  imperfetto»  e  dì  nulla  in  comparazio- 
ne alla  fornirà  onnipotenza  divina*  dalla  quale  il  tutto 
deriva.  S  . 

Ma  per  concludere  quefto  difeorfo  »  e  i!  etimologia  di 
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quefto  nome  Difegno  9  ed  il  lignificato  infieme  delle  fue 
fette  lettere  3  diremo  ,  che  la  E,  feconda  vocale,  e  fecon- 
da fillaba  di  quefto  nome  9  che  Ila  fituata  nel  mezzo  di  effe 
lettere  9  compitamente  ila  verbo  affermativo  9  e  conciufi- 
vo  di  tutte  quefte  cofe  »  e  che  fia  così  veramente,  come 
detto  abbiamo ,  e  veramente  è.  E  delle  fette  lettere  di  tutto 
il  nome,    per  dare  a  loro  ancora  alcuna  etimologia,  di- 
remo ,  che  il  numero  fetfenario  fia  veramente  perfetto  per 
contenere  il  tre ,  e  il  quattro  ,  pari ,  e  difpari ,  e  fi  può  in- 
fieme attribuire  alle  fette  operazioni  Angolari  di  Dio  in 
creare  ,  generare,  avvivare,  alimentare  ,  e  moltiplicare» 
e  darefpirito,  e  vita  9  e  mantenere  il  creato.  Così  il  Di- 
fegno  ,  perefTer  legno  9  e  fimbolo  di  Dio  nel  fuo  genere, 
genera,  fufcita  ,  avviva  ,  alimenta,  moltiplica»  e  dà  fpi- 
rito,  e  corpo  ,  a  tutte  le  fcienze  ,  e  pratiche  .  Ora  agrop- 
pando  ,  eftringendo  quefto  filo  di  fcienze  ,  e  pratiche  9  e 
quello  bottone  9  e-mappa  d'oro  digniffima  di  quefto  gran 
Difegno  5  che  contiene  V  unione  ,  e  la  foftanza  vitale  di 
tutte  effe  fcienze  ,  e  pratiche  ,  e  che  partecipa  del  divino  , 
con  quefta  fimilitudine  vengo  a  pregare  i  lettori  di  pren- 
derla ,  ed  interpetrarla  conforme  a  quella  fomma  riveren- 
za ,  che  (ì  deve  ,  e  eh*  io  porto  all'  immenia  grandezza  ,  e 
maeftà  di  Dio  ,- dal  quale  io  riconofeo  9  quanto  di  buono 
in  quefti  due  libri  dell'Idee  hoferitto  intorno  al  Difegno 
interno  9  ed  efterno  :  mondandoli  la  feorza  9  e  ritrovatoli 
F  anima  di  tanta  nobiltà ,  di  tanto  fplendore  •  Ciafcuno 
dunque  de'  profeiTori  noftri  fi  sforzi  con  ogni  diligenza 
attendere  ad  imparare  il  Difegno  9  poiché  da  quefto  ne_^ 
trarranno  mille  onori  9  e  mille  premj,  e  fenza  di  quefto 
le  loro  opere  né  gradiranno  altrui ,  né  a  fé  fteffi  recheran- 
no onori . 

Né  altro  mi  refta,fe  nonché  d'aggiungere  a  quefti 
miei  preghi ,  che  non  tanto  mirino  al  mio  poco  potere  , 
quanto  al  molto  volere ,  ed  in  vece  del  picciolo  effetto 
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aggradivano  H  grande  affetto  di  giovare  il  più  che  poflò 
altrui  :  efbrtando  ciafcuno  di  procurar ,  quanto  più  fìa  pof- 
fìbile  jgiovari?  di  quefto  Difegno  ;  poiché  in  tutti  i  tempi 
ì  più  nobili  ì  ed  illufori  intelletti  fono  flati  dà  quefto  al- 
lumati a  ed  ammaeftrati  3  e  da  gran  Regi ,  ed  Imperatori 
favoriti  5  ed  accrefciuta  ogni  lor  nobiltà  a  e  grandezza  :  e 
iiccome  infomma  le  porpore  3  e  i  diademi  accrefcono  gran- 
dezza9  fplendore  j  e  n:aeftà  al  Principe  ;  così  quefto  no- 
biliilìmo  5  e  grandiffimo  Difegno  accrefce  nobiltà  j  e  valo- 
re ,  non  Colo  ai  particolari  ,  e  nobili  profeflòri  5  ma  a  i 
governi  di  repubblica  5  e  Stati  5  anzi  ad  ogni  azione  di  ca- 
valleria »  o  nobiltà  civile .  Vivete  felici . 


f 


\HHl 


H 


\~> 


